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PREFAZIONE 



Questa memoria ba per ìscopo di esporre brevemente non 
miea i fosti letterari! e scientifiei deirUnÌTeisità di Torino, chè 

questo fu già soggetto di erudite peone O , ma piuttosto la storia 
amministrativa e politica della medesima, a cominciare dalla 
fondazione dell' Università fino all' età rrpsonle. 

Dfttandii questo scrìtto per inaspclUUo incarico afìidatomi nello 
scorso gennaio dal sig. Ministro della Pubblica Istruzione, e pel 
fine espresso di essere distribuito agli onorevoli Membri del 
Pwlamento, io ho sentito quali doveri m'imponessero e Palla 
condisione del mandante, e la delicatessa del mandato, e le 
qualità stessa deflettori, ai quali questo lavoro veniTS specialr 
mente deslìnato. Fu perciò mia cura di riandare colla maggiore 
diligenza che mi fu possibile non solamente la raeoolta delle 



anticbf Icgtri patrie relative alla pubblica istruzione edite dal 
Dubuiu, ma eziaudio gl' ineditt documenti coaservati uegli Ar- 
chmi particolari della città di Torino e nei Beali ArchiTÌi di 
Corte; di estrame fedelmente tutte le parti attinenti tanto al- 
r amministrazione dello Studio, quanto alla direzione deirinae- 
gnameulo; di tessL'riio quindi semplicemente il racconto in guisa 
tale, che i fatti stessi meglio che i commenti dello scrittore 
porgessero una chiara idea della costituzione della nostra Uni- 
versit;). e fosse ad un tempo per me sbandita ogni controversia 
(tranne un caso solo inevitabile) con coloro, che a me pares- 
sero aver esposto meno esattamente i fatti medesimi, o che 
da questi avessero dedotto conseguenze, intomo alle quali io 
fossi discordante da loro. 

Sopratutto ho cercato di riferire con serern impaitialiti tutti 
que' fatti , che piìi o men darvicino rùguardano le moderne que- 
siioni della libertà d' insegnamento , e dei diritti dello Stato 
nella direzione e sorveglianza del medesimo, senza prendere 
alcuna parte per questa o per quella opinione, senza pregiudicar 
punto le discussioni, a cui sitlaitu questioni potranno tra noi 
pure dar luogo. 

La fondazione dell' UnÌTersità di Torino cadendo sul confine 
di quali* q»oca, in cui generalmente tutte le UnÌTersità degli 
studi tenevano ancora della primiera loro natura di corpi indi- 
pendenti, e tutte por base della costituzione loro propria ave- 
vano la costituzione delie celebri Università di Parigi o di Bo- 
logna, delli' quali ambivano emulare la gloria ed aver comuni 
ipriviles;!. lu iio riputato di assoluta necessità per fa diiurez^a 
del mio raccouto iuloruo alia costiluzioue primordiale deirUui- 

vefsitè di Torbe premettervi un quadro sommario deirordioa- 
mento primitivo delle Università degli studi in generale, risalendo 
a tal uopo sino alle prime origini delle medesime. La quale 
necessità sì fora eziandio più manifesta a chiunqne rifletta, che 
parecchie nostra proscrizioni legislative di non mefioere rilievo, 
le quali parte mno in vigore pur ieri, parte sono io vigore 



mtor riooDosccMU} appunto la loro sorgente e la loro umea 
ragione in quel primitivo wdinamento, che forse non a tatti è 
motto bene conosciuto. 
Questa memoria è divisa in due parti. Le prima parte dimostra 

come r rJnivprsità di Torino sorgesse bensì per opera e col fa- 
vore del Priucipe, ma tuttavia iudijiendeute, partecipe, secondo 
la ragioue di que' tempi, de' medesimi amplissimi [ìrivilegi Pon- 
titicii e Cesarei cooceduli alle primarie Uoiveriiita di Europa, 
e a>ràtttita col mede^rao VStwo Mdiuammkio dell' DniTersità di 
Bologna: come in appresso, scorsi appena quattro lustri dalla 
sua fondazione, essa cominciasse a vedere alterata alquanto 
ia sua primiera autonomia ; indi per una lenta serie di atti le- 
gislativi venisse via via ridotta sotto T autorità sovrana, (ìncliè 
finalmente, regnando Vittorio Amedeo II. colle RR. Costituzioni 
del f720 e del 47^9 fu del tutto assossettnta alP azione del 
poter civile, e trasformata interamente iu uu torte e compatto 
istituto pubblico sotto l'assoluta dipendenza dello Stato. 

È questo il periodo della oo^ storia Oniversitaria , della quale 
era men focile raccogliere le sparse fila; periodo per se stesso 
compiuto, e nelle attaali occOTTenseW forse il più uHte ad essere 
eonoseinlo, per quanto tuttavìa il ricordo delle memorie anticbe 
può essere proGcuo all'avvenire, e le idee contemporanee pos- 
sono ricevere lume opportuna dìii principii e dagli esempi del 
passato. Kd appunto per non iallire allo scopo propostosi da chi 
mi ailidava 1' ouuruto incarico di questo lavoro, ne defraudarne 
più oltre r aspettazione, mando ora in luce questa prima parte 
del mio scritto, la quale sola mi venne -finquì terminata, non 
die finita, sperando che il benigno lettore vorrà condonarne 
le mende moltiplici alP impostomi aUrettamento dell* opera, ed 
alla diOicolta pur anco delPassuoto. 

Nella seconda parte dovrò mostrare come Fliniversila di Torino 
a^'tiiiundosi ormai costantemente nella cerchia tracciatale da 
Vittorio Amedeo 11, colle leggi e costituzioni di Carlo Emanuele 111 
(1730-4772) ricevesse ancora qualche riforma tendente a rin- 



Il 

t'orzare sempre più TasiODe del Governo sul oorpo inaegnante, e 
dirigere più energicainente riiiBiieDie delie pubblica istiusione 
confonnemente 1110 efùnto assoluto della aBouarcliia aUora in vi* 

gore; ordinamento che per la sua fortezsa tanto piacque allo stesso 
trioufalore Bonaparte. quando visitò ITnivj'rcifa Torinese, che 
più tardi al momento della creazione delT ImpcTiaio Università 
di Francia, egli T oblio, dicono, tuttavia presente allo spirito 
siccome tipo, ingrandei^ola peratoo, eoMMie lottf «a fu'tf lovekaU, 
dans ta dotéh ptoporHon «k san enywra de san géme 9). Si 
racoonteranno appresso le poche sueeeaaive riforue avvenule 
fino air anno 1798; quindi le diverse mutazioni cui la costitu- 
/TÌone dcir Università soggiacque coli' avvicendarsi delle fasi 
politiclio sotto il Governo provvisorio, ed il dominio Francese, 
e dopo la ristorazione della Monarchia Sabauda sSotto i regni di- 
▼erai di Vittorio ^nanuele I, di Carlo Féliee, e del aaaguaniroo 
Carlo &U)erto. Da ultimo si toccherà come, dopo le liberali lu- 
stìtuxioiii fiBustamento sorte tra noi, Tantica coslttusione uaiver- 
sitoria sMncominciò colla legge dei 4 ottobre 184S a temperare 
con alcuni ordini più confacenti a quelle; preludio di quel 
compiuto riordinamento più adatto all'indole ed ai proeressi 
dell'eia presente, che la pubblica opiiuonc lustantt-mente richiede 
dalla sapienza del Pariamento. 

È noto come a questi giorni si vadano pubblicaado nuove 
illttslraziom <^> delle più celebri Università d* Europa, indino 
della sentita importanza di cosifatte ricerche per ropow dell'or- 
dinamento generalo della publica istruzione, intorno a cui ora 
si Inivaiìliano in ti;:ni colto paese le menti più elevate. Se la 
presente memoria potrà avere sparsa qualche nuova luce sulla 
materia trattata, io mi terrò intieramente psgo della mia fatica. 

^ aprile mi. 
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NOTE 



(r, SjttLI, Sulla rtllrfill'iw étfli Uudi ntlla Momirchia éi .Savoia turiao, SUinp Rrjlc, IIMH 
Vtl.LAl]«i, .SbirMi itiir Vniorrnlà Jtgli Jtiirfi dri Pitmimtr. Tnrinu, Slain|>«ri» Hi-ale, \ÌO 

fo\. 3 111 H'-' 

(i) ).a nluiuiiK' li'lU l^tmoiiuioiie delll ijimei'ii >l«:i Ut'|inl:ai miI l'mi^itlo <li Wynr fir- 
M-nUto (S tiiariM Ibi)) dal MÌDUlro delli Foblici blnuinut' >M' Orihr^iimrrit:' lU i!\lrmiint~ 
ttratiotu Suptriore dtlla fuUica iuruuoue fa pmanlali alla f nnn-ij urli:! ttarnuU il<>| 19 cof- 
rcnte aprile. 

(3) KnOO, Caria VnùtTMtmrt Je e Vm*rriiu de h'raiut, Par» ItUfi, JmradiiclMiii , fùf. 41. 

(4} Tadi prùiCtptlMiila Tfeomor , ét FOiftmuaiian dt i'rmtign<tiitM éam FOmmrsiH 4t Pmru 
mu waym àgti Pnia MMlL — iUmtin mr eUmmniU fOìtfir4 fU U. Loian, mHIffim 
Mnch h iMKMK 4$ fJUaUmi» én tH mt m >wi nilM it f t U tìfuit ftiri* IKW, (mk. vnu, 
p»f. f7. — JHIMr* MT rV mmtU à fOrUtm fuM. •noniCT, M, Ita, »« (Itti) imr. 09. 



Digitized by Go 



DELLA COSTITUZIONE 

DELL'UNIVERSITÀ DI TORINO 

t>ALhk SUA FONDAZIONE ALL'ANNO 170». 

'ilM< 

CAPO I. 

FOXDAZtOElE DnXTNlVERSlTX. 
- 1404-i- 

1. Ln fondazioni dcUTInivei"sUù tir Torino è nobii opei-a di Iaì- 
clruicn <li Savoia principe di Acaia, ulliiuo tli (piel ramo cadetto dcUa 
Casa Sabauda, cUv i>ei' lix> geuei-azioni , dall anno 1394 ■ Ictine 
1« «OTrmità ddU contea ^ Piemonte ; e lioonosce la raa proMÌnia 
cagione dalle iitttaiiM fallane al Frinàpe nel i4o4 da alcnnì |nx»- 
fessoii delle Univenità di Pavia e di Piacensa. 

In C|uell*anno tutta la Lombardia travagliata dalle sciagure 
della guerra civile per le poc'an» risorte parti de' Guelfi e de'Gbt- 
hellini ('); Piacenza in partiroliii*e era desolata dulia lirannrca oppifs- 
sionc di Ottobuono Terzo clu; l aviiva ocnipata a danrin di Cthv.ì Mal ia 
\ isconti duca tli Milano; e Pavia gemeva sotto 1 aspro govLMiio del 
nostro casaiese Facino Cane, che la teneva a nome (kl giovinetto 
suo signore il conte di Pavia : di che gU animi della gioventù a tui- 
t'altre cure erano rivolli che a quelle ddle lettere e dcUe scienze, 
e n^ Stndii g^ocnUi di quelle dttà erano aflaU» oeasate le letture. 

AIbra alcuni maestri di sacra teologi , alcuni dottori di ambe leggi 

i 
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mi alcuni maestri di medicina e delle mIì, che per l'addietn» vn- 

\:mo letto con onore negli Studii pavese e piacentino , ricoreero al 
St»vi iiii() dc\ Piemonte , iicrrhè gii piacesse conceder loro la licenza 
di leggere nelle loro iiacoltà in alcuna terra tlel suo Stalo , ma spe- 
eìalmaite nelle dui di Teiino, la quale, com*cen t$gimewutyv. e 
per la nolultà dell'anddiissmui «lui origjb^, e per le vktnania di 
molte Provincie, e per le sdubrilà ddl'aere e rabbondanza delle 
vettovaglie} ravvisavasi da loix) la più idonea ed acconcia pfi- mio 
Studio gcncrnli- n II principe Ludovico accois»; di buon grado la 
doiiianfla (Ic'lctloii lombardi; ed ps%ì venuti a Torino sotto la di Ini 
fette e pi"Ote2Ìonc vi u|>crsero ipiclle scuole, clic tra [kjco jH;r iultitt^ 
»ione del medesimo ottennero Tambito onore di Studio generale, 
c furono In cal^ detl'aUmle UniverHli toriaese. 

2. Le lòndanone dì uno Studio generale in Italia nel secolo d&- 
# cinioquinio succedeva in modo ben (fiverso da quello che si farebbe 
aireià nostra ndla fiuidanone di un instìtuto sóenlifico per favore 
di un principe o di una nazione. 

Ili (|U('I siTolo ili Italia, «■ quasi in tuUa Europa, le l'^nivrr- 
silù tenevano aucoiu dellu piimiùva loro nutm-a di corpi liben ed 
ìnifipendentì ; e se qualche comune o qualche prìndpe conoonuva 
nello stabilinealo di uno Studio generale, il lem» eomoorso limitavasi 
alla capflewio ne di più o men lar^ prtvìlegU mi maestri ed agli seo- 
hnit, e fB qualche sussidiaria ]>rovigionc ad alciuii lettori. 

Quanto per alti"o ali;' fiiooltà di coiuederf ad ima scuola la 
segnalala onorificenza di Mudio generale , come allora dicevasi . 
cioè a dire una scuola di alto insegnuDealo aveute il privilegio di 
creare dottori e unàstri riooneeond dappertutto tale &ooltà erade- 
vasi aUoru tnerenle soltanto «De. due supreme enteriti deUa terra, 
la Chiesa e rbnpen»; dalle quali però i prindpi slessi implorsivano 
ì relativi privUegii, per cngiont; dell'onore e dei vantaggi che un T9- 
nivano alle città, dove tali Studii generali erano stabiliti. 

o. Ed appunto di cpicsto gtncrc sono i favorì rniu f luti dal prin- 
cipe Ludovico al nascente Studio torinese. 11 primo iavore consiste 
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n«l ««hrìo di dnoento msmi^ scodi, che esso ndàete il oemuntt di 
Torino di piigai*c in auxiUum ipsius Sfuria ai dottori di leggi Bar- 
tolomeo Bertone di Pavia e Giorgio de Gilìis , lettori da lui coodoUi 
j>er 4 aiii'i J aggravio p6r altro che il Prinripo compensava ni romunt* 
col quitarlo </h nnniibus stibsidiis ri Idxis fic. 1';, Il secondi) tu I iij- 
slituzione ibrmaic di Studio getter aie che ottenne alic nuovt- 
senole, con tutti gji onori e prerogative annesse da Benedetto XIH 
col privilegio |)ontificio in data £ MarM|^U> il 37 noTembro i4o5, 
e piA tardi dall' impcraUnre Si^nnondo col piivile|^o imperiale dato 
in Buda il primo liig|IÌo i4ia- 

4. Sccoitdo U tenore del prÌTilegio pontifìcio « aderendo il Sommo 
Pontefice alle ossequiose istanze del principe Ludovico aiiUioritate 
aposfoftca ordina r stabilisce in ]>ffr]>etuo itcUa città di Torino tino 
Studio generale tanto in teologia ed in diritto canonico e civile . 
(guanto in ^alsiasi altra lecita facoltà; concede ai lettori e studenti 
in esso tutti i privilegii, liberti ed immunità eonoeAile m maestri, 
dottori e studenti dimorantì in qualunque altro Studio generale ; 
preserìTO che gli aspiranti all'onore del ma^lerìo omro dotto- 
rato (nu^ttìerU mt éoetondiuj mdle rispettive &ooltà si- presentino 
al vescovo di Torino , ed in tempo di sede vacante al vicario od 
ofiiciale del capitolo dcUa Chiesa toriiicse, c che il me<lesimo vescovo, 
o vicario od ollìcialc , alla presenza dei kllorì nella medesima fa - 
coitù, esamini o da <ii^, o secondo il modo v mstmnr pralirafo inyli 
altri Studii generali , gli aspiranti al magislerio o dollnralo intorni) 
alle materie riddaste per conseguirlo , a oonlSsrisca la ficenza e l'o- 
nore del ma^^sterio o dottorato a quélK che saranno stati trovati 
idonei e snflidenti; da ultimo agli esaminati, ed approvati nello Studio 
di Torino concede fàena e Mbera fiicoltà di Iqgere ed insegnare 
tanto nella otti di Torino, ({uanlo in tutti |^i altri Studii generali, 
senza bisogno di ulteriore esame od approvazione, non 
ostante tjualunfjue statuto o consuetudine contraria: «■ tutto rio sotto 
la consueta pena ai conlraventori dello sdegno dell onnipotente Dio, 
e dei beati apostoli Pietro e Paolo (^). » 
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jf. Il prìvikgk» ^'Si^moodo con pi&niloDde ed «cmie p«i'«le nana 
dapprima u k supplica sporta aUa MaesUi Cesarea da parte ddl'iUusIre 
Ludovico di Savoia suo consanguìneo per mezio de' suoi ora- 

lori OUobuono di Valenza dottore d'ambe leggi , c del nobile Pietro 
di Bcggiamo di Savigliano suo scudiere, per ottenere il privilegio di 
stabilire in Torino uno Studio generale in tutte le facoltà; 
c attese le luuUijilici spetne di probilù dell iUu&tie prosapia del Prin- 
cipe , le indite gesto de*siiM predeoesiori, rewinenla devorione e ri- 
splendente wtù. <fi Ini medeMmo, ecoetera, concede la grana (grò* 
tiam éktxinms ficimdam ) di erigere in perpetuo nella città di Torino 
uno Studio geneirale di sacra teole^ , di diritto canonico e cibile , 
e di filosofìa nattirale e morale , medicina ed arti liberali ; e vuole 
clic questo Studio ed i suoi piTsidcnt'i , rettori, dottori, baccalaurci, 
nfliciali p inacstri , sci-vi e loro ikmiglic , c ciascun di loro di qual- 
siasi dignità, stalo, ordine o condizione, godano di tulli i piivilegii , 
libertà, immunità, indulti e grazie che godono e posseggono 
gli Stttdti di Parigi, Bologna, Orleans e Mompellieri. 
Stabilisce inoltre che il veeeovo di Torino prò Umfmrtt od il eoo 
vicario, e vacando la Clùesa torinese, il vicario od officiale dd ca- 
fHtolo, col oonnglio e consenso dei dottori e maestri del predetto 
Studio i osservate le forme , maniere e lodevoli oonsuetudmi che sì 
praticano nei prcdclli Studìi gcneiidi , possa concedere In licenza 
d insttgnarc a ijucUi clie saramio liconosciutt idonei, c presto esame 
licenziare gli studiosi e degni, ed innalzarli ali apice del dottoralo, 
conferendone loro le insegne e solennemente investendoli. — Oltrec- 
ri<> per sua innata elemenxa prende rbtiera ITnivennti del mede- 
simo Studio sotto b proteeione , tutela e difesa del sacro vonsano 
impero ; <H<Ana die tutti e singoK i dottori e scolari «fi. qualunque 
facoltà, ed i bidelli del detto Studio di Torino andando ad esso per 
leggervi e studiarvi possano colle loro fiimigfie, cavalli, armi ed ar- 
nesi , libri , mobili , {)eni e meiTi loro necessaire , liberamente ed 
impunemente portarsi al detto Studio , passare , fermarsi pei' ogni 
luogo ed in ogni luogo, e ritornarsene senza pagamento di alcuna 
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tolta, gabelU di Idbnio, Min, ItUniIo, dwòo, ìniponsioiie od onere 
<|iialniiqiie mipotto o da imporsi in «weoire, con fiicollà di «Mrarre 
i libri dì qualunque fàcoltù cil altre cote (et res aluis) da qualiiaque 

ritta, luogo odisti^etlo, in cui fossero o non fossero Sludii generali ; 
non ostnnte i privilegii , statuii . capitoli , consuetudini , fiunchigie , 
libertà , rapjirci^plic , pepni e confrncambi di qualun((iic provincia . 
pallia, o città, il tutto sotto pena del bando imperiale, e di cento 
nerche d*oro pan». £ finelmente oonoede al medesimo pnmnpc 
Ludovico ed «'mot ereiK e sncccsoori libere bcolti e piena potestà, 
«d arbitrio di Iw e à^twA «redi, <K traslérire e traslocare il detto 
Stadio della dtti di Torino ad altro luogo della chiesa e ifiooesi 
torinese, per cause giuste e ragionevoli , c vuole che lo Studio 
cosi traslocato goda di tutti i privilegii, libertà e diritti di cui gode 
« potrebbe podere il medesimo stando nella sua prima sede ; si ve- 
ramente che c essHfiHo !«^ dette cause, lo Studio sia ricondotto e li-as- 
fcrilo di nuovo alia ciUa di Torino C). »> 

A. NeHa cwiccsrione del salario sopra memóoiialo e oett'impetra- 
»oiie dei su riferiti privilegii di Benedetto e Sìglnnondo consiste pres- 
soché tatta la pane che il Sovrano piemontese si tolse ndl^erezione 
delb Studio dì Torino. I quali privilegii. Secondo l'opinione corrente 
di quell'età , tanto erano lutigi dall'essere tenuti a sccmamento del» 
I autorità sovrana degli altri principi , che questi anzi ricorrevano 
spesso ai papi ed agli imperatori per la innnovazione e conferma dei 
pri\ilei;ii |)riijiiiivi'A: Ciò sciubra ad ah unii'/ esserei fatto dal medesimo 
LuJuviL-u J'Àcaia presso il papa Giovanni XXIII, il quale con suo 
privitelo, dato da Roma «Uè caknde di agosto deU*«mio i4i3, iBi 
allo Studio di Torino le «oncessiom medesime che sono contenute 
nel pririlegù» di Benedetto Xllf. Senonchè il pririle|po del i4i3, 
ehi ben n*esinmn« il tenore, non contiene il menomo cenno di con- 
ferma > ma una fretta concessione ; epperb vuoisi «ttribaire « ben 
«Itra e pit\ remota cnpione. Ed è questa. 

>el[ anno i.\o~). com'è nolo per tutte le storie, durava tut- 
tavia a vergogna della Cristianità il g;rande scisma d' Ocddente \ 
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c Benedetto XHl era bensì della Francia , e con «tta daUa Savina 
e dal Piemonte rioonoecialo per le^ttimo pontefice, ma dalla restante 
Italia e daU'Alemagna era tenuto per anUpapa. Quattro anni appì«sso 

(5 {^ugno i^oc}) ii Concilio di Pisa condannb tanto il papa hvìj^ho- 
nese Benedetto XIII , quanto il pmi^ilce romano Gregorio \1I , 
siccojnc colpevoli nmendiie di scistna e di ei-csìa; fu <lirliiarnla vacnnle 
iu salila sedo, c dai caixUnali delle tJue iihhidieiizp rncrolti in cotjcIa\c 
fu dello Alessandro V j il quale coidenuù (io j;iu|;»o i4'") 1" sen- 
tenza di deposizione di Gregorio XU e Uencdello Xill, c dopo dieci 
niesi di pacifico regno ebbe per enocesMre Gìovanm XXIII 
Quindi egli poteva essere dubbioso, se il privile|po conceduto aHo 
Studio di Torino da un |]apa sdsmatìco e deposto avesse alcun valore; 
cppei'òj secondo le idee di quel secolo, fu rngiionevolc Consilio ilei 
Sovmi ' I i 'UToutese il cliiedeiv di bel nuovo, siccome fece, un pri- 
vilegio al legillimo Pontefice romano, oii<le senza |)ericolo di con- 
testazioni il nostro Studio restasse pare^ialo ad ogni altro stabilito 
nella più ampia e valida forma. 

7. Or se lo Studio generale di Torino in virtà dei privilegi! sopra 
riferìti fii eivHo secondo il mpdeBo e rordinamento deg|Q altri Studii 
generali , e iìngpknnente di quelli di Parigi e di Bologna , egli è 
manifesto che noi dobbiamo rì&rìvci alle antiche costituaioni di tali 
Stndii per conoscere ed appreaare il prìnitiyo ordinamento del me- 
desimo, e comprendere le ragioni delle ridinne che snecessivamente 
si fecero nel suo governo. Epperò esponvnio dapprima in biwe ì 
principali tratti della cost»t«7Ìone in generale delle Univei"sità ne' due 
secoli clic precedettero la fomlazionc della nostra, e prcmcttcmno 
innanzi tutlo alcuni schiarimenti indispensabili intorno ali origine del- 
l'ingerenza della Chiesa sull'inscgnamenio , ed in portiGolace ddl*in- 
gerenza de' papi sulle Unìvernift. Ma p; ; (piesto ci è neoessano ri- 
farci un po* dall'alto. 



NOTE 



rr Mtn^TORi , Annali d IUU« a»H 

\ì\ Vedi il priMlogia di Benedetto XIII, i1/u<ii7idr, 1411^, Mjrfo lu/. Nomnìt'., pr<>Mu hitoM, 
Ilkcculla delle leggi puliblicate (ino all'S dicembcc 1790 ik>4I« il dominio della Roal Caia di 
Savoia, Tol. m, pag. 75, Torino, Slaaip. BaiicM e AMaUi 

(3) SAruunr, Ccicbielile dea RSviachas lleehta iia MUiclaltar, «apu w, 
$ tM. looi. in, pAK- 414, Baklellwrf, I8M. 

(4) .-Icta tìvìtaiit Taurim ad onn. I4U6 . Vi uptrmbr. — Itipkioia dì L«dllifiCo di AtlU , 
Piiitrolii , IC fehrunrii 1405, prciiso Di B<>i:\ , op. e, pap. "6. 

•j •/..■.//ifrnp !■ />i,((iiri!;<i , .(1 j e /h rii ii iT.iii'i |iiiiiiaitii'nlc parole nimitiiiiii- . od cqui- 
vittrvan» al p«u iiiutlvnw vovabolo di J.nurea e Laurfati in iia«lun<|ac faroltà : tvnonchó il 
titolo di Dfvlem rri in Bologna preferito al primo dai profrAsori di diritto, i )|uali te l'a(- 
IribairoBo più tardi come loro proprietà eacliuìm , 'fTTÌM*>T (gli altri il titola «li Magiitri- 
Vedi S*^IC^T . op. e, |i 77 
(0) Mia Summ Fattìàffoi Bnuduti JOUf piuma lU aom . op. e. , |>. 73. 

(7) LìUerat imftralarù SIgimimdt, p tw w btiMWn , op c , pag. M. 

(8) Vedine una prova nelle Mwll di Aacdco Vili, dal 13 labbrw* 1417, S 19, picM» 
i)(TBom , up. c. , pag. 94. 

n'i ri.M.ioii . Juyuii.i luuum ^um nil tum. t4|à. — TmaaoKiH, Storia dalla LtilanlarB 
italiana, tot», m, lili. i, cap ni , ^ 17. 
(IO] StnMww, Slor'M dalle RapuliUklw.IttlìaM , cap. li.' 



I 



Digitized by Go 



CAPO 11» 

OUGIHC MLL'tNUMMU MLU CHISSÀ ICEU.'IXSBGIIAMERTO. 



8. Ndù lotta fir» 1* cmità a-lf^tiana e la pagana dia oomliattemi 

sui dedinai'e deirimpero romano, la Gùesa a\exa per tempo sentito 
il hisosno <li circondaiVi di un» milir.ia intelligenU* , in<onnan»Io i 
suol ( liin ii i non solo nelle lellcrc sacre, ma eziandio nelle profane: 
t: ne aveva aperto scuole apposite negli epìscopii , ne" monasteri , 
e ndle parocdiie, delle quali i Concilii stessi si prendevano cara 
A Ironie di qu&>ie, piena dì vita', di libertà e di attnìtà inldletlnale 
le sonde minmn|Mfi, dw tcito il v leook» |pà sì trovamau» in ima 
iaUera decadensa W, vennero . memi aflbtto, sfinite di 'qndinedesinio 
languore che consumava l'antico mondo ; e l'erezione delle monar- 
chie barbariche sulle rovine dell'impero occidentale non che scemara 

10 splendore bielle scuole ecclesiastiche, le accrebbe anzi dcH'inticrt» 
retaggio Jt lle scuole Hvili Ma nel mezzo delie tenebre e degli 2>coii- 
volgimenti dei secoli vii e vui, di cui non furono maggiori per tutto 

11 medio ero , in qndla misenbìie confiadone d'idee , di vfliaii , di 
agni cosa > anche le seook codcsÌHtidie per la maggior parte de- 
oaddeto j e qadle podie che n mantennero liandirMio tatui ^'stndii 
ddto lettMv profane, qoad fimero indeigne A crislìani, oontente 
all'insegnare a lecere i canoni e le didne scritlilve, a cantavA i sohni 
ed amministrare i saevamentt W. 
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0. Se non che Curloiiiagno comprendendo nelt'allezza del suo in- 
gegno come a lì-ennre sull'orlo del precipizio la decadenza c la dis- 
soluzione sociale solo valer poieva la roi/.a deireducazione e dell' in- 
lelleltualc coUura, c che a diiliindei-e cpiesU nessun 'allra influenza 
poterà allon riuscire piik cfficMe di qudla dri dierìcì, fgà oonoKÌtitì 
ai barbari po' loro bcmefini,- penaò a Ui^iere il dero stesso dalla sua 
roneiza, e così apprestalo spinalo energ^mente ali* im- 

presa. Epperò colla sua enciclica (^) ai \c^cr>\ ì ed agli abbati del regno, 
stit^scrifnp;!! non v'ha dulibio dalla profonda mente del suo consigliei"e 
Aicuino esponeva loro 1 utilità e la necessilà die negli episcopii 
e ne' monasleii, oiti'e all'o&scrvanza di una vita rcgobrc e religiosa , 
si avesse cara di ammaestrare altreù ndia sctenza ddb lettere C etiam 
in Utterarum nteiUaikmUmJf e secondò la capaciti di ciascuno, tutti 
coloro che ooU'àiuto- di •Dio sono in grado d'imparare ; con altro ca- 
pitolare ('/ (lato de Aqtiisgrana ai 33 mai-zo del 789, nel qnale il re 
s'intitola devotris snnciae Ecclesiae de/huor ìtuinilisijue adjutor , 
al capitolo "^i ilittUo ai saccrtloti <t li pregava (obxecramus) di aprire 
sr uoic «il lettura ai fanciulli; e che in ogni episcopio e monastero s'inse- 
gnassero ì selmi; la scrittiu'a, il canto, l'abaco e la gi-anunalicA (^X » 
Al nobile Invito Cesare germaaloo ' tescott , abbati e 
quanto erari di clero pi& colto ed intdlìgente risposero cgrcgiainente. 

. Spento Carloma^o(Si4); scadde ben tosto la gloria ddrimmenso 
suo impero ; la cclebi% scuola Palatina jieri insieme col suo fonda - 
tore; le costituzioni di Luigi il Buono (") c di Ixiturio f ) per setoiulare 
le cui^ del padre e dell'avolo fìux>no sterili ; l'aziuue piitnieta del 
governò oentnie SuU' insegiuuueuto non tardò guari sotto l' ignavia , 
bi dirisiqne e le contese de'Cawlìngi suocessiri, a venir meno intor 
ivtineiiie. Ma le scuole cattedraK e danstrali restaurate e dìflnse dal 
genio di Carlomagno , c promosse quindi dall'autorità de* due CoadKi 
romani deH'SaG e deir853 ("3), stettero in piedi e Gorirono per qasoMO 
la condizione di ([uell'età il consentiva. Nel secolo appresso crebbero 
vieppiù di nimicio e d'importanza, ed alcune di esse levurunsi f>7,iandio 
in gnn 6ma sotto la vigilanza de' vescovi, dei capitoli e degli ubbati,. 
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e sopnlttito per U nobil gan di qne'ouMDÌdi é moiiBd dw.eniu» fs^ 
posti alla diraioM di ciascuna scuola.' ctttledrale « claustrale col titolo 
di ScMastìcus , e soli ebbero il dritto C-*) di dar altrui U ftoolli d'u» 

segnare enlio In rcrdiia della loi o giurisdizione; ed og{;5 ancora esse so- 
pravivonn laotltiicalc ciiiiffn-inc ;(i l isofTni lìlversi dell'età, ina iit l lonHo 
ancora le medesime, in (jurllc scunlc 'n>ravili , ossia Seuiiiiuiii . 
che in tutta la Crìstianilà solvono aceaiilo alle cliicsc cattedrali. 

In tal gaita nei see«li ne» ruMg^Miniènto lelimni», filoM^cò 
e keokigico, in cui alléir* connMèva quasi' tatto CìnsegiwineiiU» j ai tnmrò 
naturaimeaie nooverato sotto le ali e la fpaiùdiÙMMi deU» Gbieàa; 
e vi stette ancora quasi esclusivamente per tré seoolì , findiè col 
erescera delia civiltà e oet rìnfixzarsi dello ^U> il potere politia» 
cominciò a rivendicare sopra di esso ì diritti che pinstamcnte i»!» com- 
petono, e tni-<li \r j.nrli «peltanti alla (-liiesa ed allo SUilo nel- 
rinsegiuunenio inrono sccuiidu la diversità de'luoghi e delle cii'Coslanzt: 
divei'saiucntc stabilite. * r • 

10. Qvaiilo all'crìgliie dell'iagarcDia speciale dei Papi sulle Um- 
ver^ degli studii, egli Insogna cercarla nei pnnMrdìi, delle Univecaitn 
siciaef e aìngolannaite dcUUnivarnlà dì Fari^j die è la pià anticii 
e delle più.&nidse ddrEuropa. La 'sva.orìgpne è questa, che giova 
'bvBvemente rammentare a schiarimento ddla materia che trattiamo. 

Tra quelle tante scuole ecclesiastiche sojjra menzionale 9^, 
sul principio del secolo \ii avevano levalo il più alto grido di sè due 
scuole di l'urigi ; quella cattedrale di Noti'e-Dame celebre per l ia- 
segnamento teabgioo detlatiiri da dna ÌBBÉBorlali noalri cotiàttadini 
Si Ansekoo d'Aosta ('so34-ti09) e-JKetro Lombardo (-ni..ii64} 
dt.No^amy.soprattominalò il Bliestro .ideile scnteMe, e l'altra dan- 
strale dì s. Genovieflà , non meno di quella fimoM per rinsegna- 
raento filosofico di Abelardo ( 1079-1143) e de' suoi discepoli; co- 
siocliè dal ii3o al 1200 Parigi ridondava di giovcnlù studiosa, elu- 
vi accorreva non solo dalle più lontane tei-re di Frauda, ma ancora 
da ogni parte d Italia , d'Inpliillcrra e d'Alemagna. Spinti dallo spi- 
rito d associazione allora dommaulc c dalla strettissima aOinità decloro 
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sbid^^ «dio scorcio del secolo xn i maestri di K«lre>I>Mne e dilb 
Montagna di s. Genoviefla si strinsero volontanamente in un corpo 
od università (tmàterfitas) \ e da questa lon» anione sona rUoitcs^ 
silà di Parigi ^'*). 

li. Meta suprema ali ambizione della uiaggior parie di quella stu- 
diosa giuvenlù era il titolo di magister , in^o allora sì glorioso 
dal.nonift 4i Abdanio. Compii» appena lo aln^ ddh .dialettica , sa- 
]nm» BDoon inlNcbi le eattedre dotfonli; « cail'tiitusìaiiiio della 
Igmitmm, e coUa mmA e la liberti daUe dotttine Atecmno a ^na 
«nascono di attirarsi firequcnti uditori , non sensa perìcolo della pu- 
reiia della fede. Allora il Cancellieit! di Nolre-Dame , ohe in tale 
sua qualità faceva l'uffizio di Svhùlast'tcìis ( § 9 ) , c con ciò ave^a 
la sorvegliauza della scuola ed il potere più assoluto sui maestri e 
suqli studenti , cominciò ad Ci>sci-<2 piuttosto ritroso nel concedere Ih 
licenza d' insegnare, anclie malgrado le raccomandazioni de uuie- 
strii pretendere dai fioentiali vpedafi i^mtnenlì, laneians aoaiuiini> 
che ai zkalèttniitì, oppfìnwrfi eoii a(jpm ed enande, ed erian- 
dìo MWteoerfi in career» a mo talento^ 

Ma la glovbe XJnìtenilà sbattasi per la necessità di «Bfrnder» 
i comuni interessi più fortemente insieme , pensò ad afiraiK»rsi dalla 
despotica autorità del cancelliere, e ricorse alla protezione del pon- 
tefice , che ei-a allora il gronde Innocenzo III , già studente delle 
scuole stesse di Parigi. Il quale aderendo di buon grado ali»* «^ue ri- 
chieste, colla nota decretale del 1 aoS concesse all'Universilà dei maestri 
di Pari^ di «ier «n Sindaco che la rappresenlaase nei trifaunaii iV), 
il die la ccetìlinn, in un^ ^rara awociwiow aeeendo il dritto zomano, 
iméfltUi cB tallì i pmìlegtt cfaè il, dritto poUilieo anionxm ad agni 
sodati riooneedala ; ndTMmo seguente loro oonoene la fiMohi di 
formarsi degli statuti concernenti la loro «tiscipiina intema; e nel 
ristrinse il potere giudiziaiio del cancelliere con interdirgli di negare 
la licenza ai candidati i^cromandaiipli da' maestri , come più tardi 
(1319) gli fu interdetto da Onorio ili di scomunicare tslcun membro 
dell'Università seni» i «tutoriuazione pontiticia. Sopratutto per m^lior 
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MI» «Ufeift nette Ielle oonu-a il poUav ernie rUnivinilà diieee soc- 

corei alla protezione del poutdìce , e cosi oUenne da Gregorio IX 
(taSi) il privilegio impoitaiilissinio di sospendere i suoi corsi c le sue 
letttire fcessatto), (|uaiido in caso tii perlurbazione dcll'oi-dinc pubblico 
da parte dcll'Univemtà non le fosse nsm giustizia a tenera de' suoi 
prìvilegii e siaiuLi. 

In quei^ guisa tXCiatnam. qpiso&pd e wlfunegnanwaio «M- 
tentrò peArtmtBte rìniliienza penlificÌB,,ed il Pa|M fii allocm Fin- 
coptntttato legUMere jddle toirale. « Tel était le droik pnbGe 4e oette 
epoque; U lenk bbiìì facile que «urabendaiil d*ea uultipGer Ics 
preuvcs ('•). >» 

12. Or rUniversità di Parigi essendo stala il prototipo di tutte le 
altre Università teoionici le ilei medio evo, ipiesl<! vollero naturalmente 
j^odere altresì la protezione del Pontefice, e per avere nella suprema 
sua autorità uno scucio contro la potesti tenitoiiale, e sopralutlo 
perohi le loro {Nrooioiimii f ì e ewea e r o deU' iiwt i t ini eiie penlifida il ca- 
ratine di «niTercalì. L'eHn|iio delk Unìvenilà teelogkJie 
fiiciliiiBiite.dìeiio di 8& le altre UaireniUi de'pnrieti e de'nedid» eome 
la alori» Anpetra^ 

Infatti di tulle le Universitii di Icctgi del medio ero, la più antica 
e gloriosa fu senza tlubbio Bologna. Da ])iincipio la scuola di le^ 
dì Bologna, fondata dal cran nome d' Imerio ( ii.^o circa ('9)) e 
dallo zelo de suoi discepoli, fu indipendente da ogni polere eccle- 
siastico e civile y gittccliè piuttosto a favore clie a dipendenza si vuole 
attrìbime il privilegio ài Fcdjerìco I del novendaie ii58, cai quale 
pone gli wolBn eolia la ^orìÈÌààmt del proprio profeooce e dal 
vescovo deUft éttkWf ttìUnmàoH coA. alla |po>ig«lidoM. eidiiwria 
de'iaa^Hitntl anmeìpalt Xa «mole bolog^iéoe. ne^priini bstaì del le- 
ook XI1T era nel suo maggiore splendore, e contava, dicono ben 
dieci mila scolari , diversi di origine, di stato, di costumi, i quali, 
qttalcHe tempo prima, che ci L- impossibile prerisr>mcntc definire, eransi 
ronstituiti in un coqio { luuversitasj ordiiialu ui modo assai conibnBO 
allo spirito democratico della costituzione poliiica di Bologna. 
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Ha h condotta pìuttllltO iivequieta di-^teU» giovanile iissociii- 
zione rmsccndo molpsla al popolo bolognese, questi nel 1314 portò 
una legge con cui prescTivera, rhc u n !' Umvct-sitù dcpU scolari si 
sciogliesse ed «botisse il i-elloralo^ ovvero se pi^clerisse di non iscio- 
glìcrm, U «no' reitwe gnimie di non 'd>r o]iera giammai' di- tettSc 
vw lo Studio albwre :• oilr^odò man fiwM lecito sooImì ^ leg^ 
gere straofdiimnBiièiite^ 'se prima non ^nniiero di non ùr kXban 
altrove che in Bologna , sotto pena di bando e di coriftwa » 
Hicusù l'Unìvei s'itti di obbed'u« a lui lcp£;e, c per difesa della primiera 
sua libertà rtcom* al palrorinio di papa Onorio III; il quale, dopo 
lunghe pratiche in^aiiu leniate col poileslù di Bologna perchè £bs&e 
abrogata' lo nioova legge, colla nia episldà deerrtale da Viterbo disi 6 
aprile 'iaa4 dìcbiarD qnidla legge iniqna ed ìllecila, ed impose al 
popolo. bológncM « di non «ecir ollèsa alla piena libertà fin allora 
goduta dagli scolari. » Intanto ctncpe anni pnms ( 1319 ) U mede- 
!>°uno PonleGce aveva decretato, vìw nessuno d'allora in poi fosse h.s- 
sunto all'onore del dottoralo , prima non ne ollencssP licenza 
dairAtcidiacono della cattedrale. La (jual decretalu fu accolta uou 
pur con favore dai dottori» tua prolNibilincntc proiuossa da loro 
stessi, «pial'acGveicimento. di onore ai gradi da loro conferitici}. 
E sdibcne il decréto fesse personale all'Anàdieeono presente, nUustre 
Grana , poco prima professore di decreto - Mila stessa Bologna , fu 
successivamente e<;tcso all'Arcidiacono prò tempore della cattedi'ale 
bolognese, clic cl)1r (|uindi il titolo dL CiinceUicre ddl'Unìversità ad 
esempio del Caucelliae di Parigi. 

tZi biella medicina la più aulica UnivcihiLà ciie ebbe nome nel 
medba evo ioC qneUa di llompdlicri ( 1 180 ) ; perocché la iscuola di 
SdeMo,' più' antica, c certo non meno femoea di quella di Mompet- 
lieri dibe biinsl w» «nooessìone £ rinomati pvbfeasori, me non 'pare 
che abbia mai formalo una rara Università , ossia assodaxione C*)^ 
siccome fpielle di cui diseorriamo (ha pli slalnti dell'Università me- 
dica di Mompellicri . rlie ci pervennero, le furono lati r.i'l 1120 dal 
legalo ponti fino Coii'ado di Epignon ; ed ia «juesli ti'oviamo couferilo 
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•1 ,Ttf«ovo di.M»B|idiaB», detti ioni diòoeà Mompdlteri faceva parte, 
il drillo di estme e di pvmMÙonc, e reiezione pur anche deVprofes^ 
soli cosi nella medicina , come nelle allre facoll'i. Ncpii ali ri Sludii 
generali poi, (juiuuio l L iiiversìtù de infilii-i vi iiiva a slal)iliiài , pren« 
ileva sempre n luodello l'Univprsitii de teologi o de'giunsli che già 
vi esisteva C^'i, essendo essi ben lieti di poter godere i. favori c.prì-> 
vilegn che alle Hnlmniilà lora maggiori jwdUe .èiwBn ooneedutì... 

11. Ecco pertento U ca^ÙMe.ed.il inodo con cmì in tutte. le più 
antiche XTnivenìti così di leolo^ come dì artisli, furati e medici 
si vide penetrare pi{i o incn tardi , direttamente od indirettamente , 
rinfluenza del sommo Pontefice. L'antichità e la celebrità degli Studii 
di Parigi e di Boir»i;n \ >i]ii< £;ano agevolim iiU- il juTchè esse fossero 
prese a modello di tulle le Università successive nei secoli xiii, xiv 
e xt; e Timilazione di Parigi e di Bologna alla sua volta ci spiega 
agevohneulc la ragione dell'intervento dell' autorità papale nella co- 
«tituncoe ddle medesiine. In progreaio d^ 'lempo ilMto ripetuto di 
tante bolle di Ibnduiciie di Studii generali ingenerò ed aocreditb 
presso aldini TopiniiHie , die a Róma '«Stante apporleDga il drillo 
d'insliluire gli Studii generali di caduna scienza. 0|)inione erronea, 
a nostro avviso, se si ecoetiut la facoltà di teologia, la quale vera- 
mente, come molli rrwlono, di natiinile nppai-tenenza della Chiesa. 
Ma nelle altre facoltà l iM-rirn^a mediala od immediata di Roma 
fu licusi una provida tutela del dintlo c (teda libertà eontra la violenza 
e Topprcssione ; fii ini'nv|>ortante guareuiigiu della regolarità delle 
coHationi de' gradi ; fii uno splendido lestìnumio ddhi. aolleàludine 
di Eema pd progiMno ddl'intdleltitale coltnn; & mi acfailFato 
Ic^ttimo perdii consentito dalle vaxie tonaniti naiìoiiaK, e ridbieslo 
dalla necessiti del tempo in queir infanzia e debolezza dello Slato; 
ma non fu punto un suo diritto esclusivo. Ed infatti giova notare , 
che dalle bolle medesime supradette non apparisce il mìnimo indisio 
di |nelesa a diritti di tal natujn. 

lo. Per le quali considerazioni si ia manifesto^ che il fondatore 

detto Stadio lerineie impetrando- al medeilno'ì pririkf^ pentificit 
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sopì» rifarili, fan opva oqutwnne al drillo yhWfc» attor» ^f^te, 
«d inrieaw alilÌHÌnà aUv Stndw mmo, Inponodiè i mM membri 
vennero così pareggiati in ogni vantaggio , onore e prerogativa , ai 

membri delle pii\ famosi" T'uivrrsità (icIT Europa, p It- promozioni 
in essi latte, ottennero per J instiLu/iom pontificia 1 ambito pmUegvu 
di valere in tutta la (^ristianilu , come per l' instituxioni' 
^«esMm ottenevano il medesinio ottétto dovanqno si estemteva la su- 
premask d«l toA dotto Sacro Bomaiìo Impera (**). 



NOTE 



(I) Vfili il Concilio YfticoM 11 (5W), canone l, preoM Lxnt, SactiuamUt Cumiim, Ivtu \ 
p»g. 831. 

{fi Ci HOT , Hauin é* Im emliMlion rit FroNtt, lei. tv , pag. IGO, edix. BniM. 

(4) V«di Tatmoi», Al fmmir 4» PÉia tur Ftmdg mu um i , PuH*, 1844 , capi. v. 
(i) AicgdKH it ItMSr A. W , mì GtpiMiti « CntonagM», pnin PiRn, 

JfMWMMM fiiHiRMKiac hìttorica. Tom. l Ltgmm , |Mi(. Iti 
(a) GOROT, op. c , lei. wii. , p«g. 318. 

,;t) f/f/Ka' I, . . , 1 l'i Jinjdrum , J '^9, preiM Pntn , op. e, pn^. r"i 

(8j >cl Cuj.iii,lart grnrrale drll'anna 7fl9, il più •nlico «he ci tia pcrvcuutu , egli l'iDli- 
lula parimciilr : hnrnlut grntia Uri rrx rt^i^tu Frtim orum la ltir, tt iftwaftn I0HÉM Mldtitai 
itrfeasor aéfue oé'ator an awwiiiu Afo$Mirat Stéit. PuTX, pag. 33. 

(9) Giova rìferirv per iolcro il leilo di <|aat(o biBOM capitolo. — • LXXI. Sacerdoti bu>. 
Se^aUwa lagilamM TMlnaa «taitakii» ut niiMin «itarii Pei «oim ■ioialariu boaia 

oWcraiiias, ut banaa «t putitll»» ItUml tan>aa«lliaiii, iImA tpM Doaìtmi in evan- 
Kcii» praeeipiti aie ln«Ml lui «Mira «trèat iKminihm, «IvMcUtopmtMtrtliona, et glo- 
riicoot patrem Trstnim , qui in cortili mi; at eemm bona ooDTeraalioiie malli prolnbantur 
111 smiitinm Dei. El unii tolnui srrfiim cnndilinnis ÌRraolev, sed etiam ingennorum tiliu^i iiil- 
^rl^^;ant tibiqne aecianl. El ul Bcolar Icf^enliani pucrorum Clint. r»i>imii> 
nota», canloa , contpotom , grammatieam per fingala laonailrria vel 
apiscopia dumnt , «1 lì^roa ealbolieoi bene emeodaloa Mtiml ; quia laapa 
Hm Wm «li^ Dram logmaipiMl, «ad y«r iMBi*d«h» libiM nato ngrat Ei pm*rM 

MI MUfritim, paallerium el minala asiìbcn, paiftdM Hlitb'liMMBM aeiiburt «m md0ì 
«HligMiìa. • Fun, op. e, pag 64. 

(10) Vedi Thtoiulfhi Aureliarirnjis Efihcnjii Ojicra ; Capiiulart ad prrtinirro* farethia* 
taae, capii. SI, pretto Sirmond Oprm, ii, pag, 9.T0, .\ttom5 Optra, Feretilit, t'W, 
Ioni. Il , I.ll , pag 109. 

(11) Vedi Ulitémct l Cofitutart Àfmtgramiiit , A. nubi, cap. \ t, precao l'egri, up. c . 
iom, I Le^um , pag. S43. 

(li) Vedi tUotarU Oimttiuaimu Oloumeu—é, XSU,aMn, cup. VI, ptaio ttm, m, p»|. S4a 

(13) Vadi ToAMMop, «p^.o., toé. Ul , lÀ. in, wp. 1, $ tt. 

(14) GmmìIìc UlnwMN, tim 

\n) twmm. Ih r*rpMiAÌaf«M * ttiuagmtmml dba» FnAmM ét Parb m Maym igt ,- 
Parit, 1850, pag. 7. — Tmopu>:(g , op, b. , ifiap. VI, pig. Yl. 

(18) Vedi SyW. Aim., IMS. 
(P) TnoFLORC , Cip. e, , pag. H, 

(18) Ivi, cap. IVI, pag. 99. - 

(19) TiiiJiaoM:iii , op. e. Iom. iti, Hb. tv, cap. vii, i| 14. 

(SO) itiétrki t imfcmttrù CmuUmtioHM, PtirihfiMm ttkobuticiÈm. IMìM, «jfM^ PotTS, op, c. . 



(91 j ÌiAlkTi,-gp. c. , loB. I, pari* i , Htfitiiu . )i v , pag. lìO. 
(SI) Iti, cap. VI , *ti , ptg. IM. 

(IS) • Amn nte iiiliiilMlkiftfii gndiuui htraj «ni mb in ^ 

iMglltri. • Sun, «fi. è, . parie il, «tip. « , |Mg. W. 
(M) Vedi TdUMHCU, op. c, , tali. m. 

(33) sa^icnt , op. 9. , j n. . ^ 
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CAPO III. 



UlùL PRIMITIVO ORDIKAMEKTO 1.N tiOCRALE DELLE U^ilVEIiSITA. 



10. Venendo adesso a parlare dell'ordinamento primitivo die eb- 
bero le UniveiVilà decli Suulii, gli è necessario innanzi tratto ilii hiarare 
il dilrerso senso della parola Lui versi tà secondo i divelli tempi 
a cui si riferisce. Ora il significato che ha la parola Università 
(Uaiverv^) nù pUk antidù-momnaenli x«bM «1 nostro tema gli 
« quello dì corpo,, «tsocUsione le^it (toeitUa, eoU^gktmJt. 
ckè s dira il MOM» medewino. che^'qaccU .parola h» nd Digosto (<). 
Di naooaiìlà il tttmìiio genetico UniversUas doveva essere deter- 
minato da un aggiunto che indicasse la specie degli assodati \ e 
({uesto era il nome m^ìgistrorum o scliohitìum , che ordtnarìomente 
accoinpaena il nome Unh'ersitas , e solo |>er brevità era taciuto 
tjuaiido per ia chiarezaca del soggetto poteva sembrare superfluo. 

17. Grande ed eosenMalB diflèrenza passa fra le Unnenità di 
maestri e le Uaìfersità di scolari, vdativ»; come «ttreiiio più 
sotto, alla divcnilà del loro reggiineiitOb M|| qoaliiiKpie essoófiMae, 
la parolai UnÌToroiti nott'antico sao-eenso indieaTa non già il corpo 
dei maestri o de^ scolasi di tntle le fecoliù insegnate negli Studii 
generali , ma soltanto il corpo dei maestri o degli scolari dì quella iìi- 
collà di cui era discorso Quindi altre er^no Università di teologia C^^, 
altre Università ddle aiti ^^), altre di decreto, altre, di gius civile, 
altre di me<U<àiia. 
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Il numero delle Università era difTerenlc ne' clivcv-si Studii , e 
diversatneDte «picslc erano coUegatc tra tli loro. Per altro più lardi 
alcune di e&sc si fuseit) inside, c ue coslituirono una solu. Cosi h 
Bologna per esempio lUiiifRmtà degli aoolart dì decreto era congiunta 
ooirUnÌTemtà dqjti Melari «fi dritto ernie , ehe pcrb Mmiisero il 
noniB cooMine ^ Untterfitl di leggi; a Pedov* ed « Pisa 
rUniveiiitìk degli artieti Ma congiiiiite con qoelb de' legisti, a Bologna 
p(! altrove con rpidla di medicina: n Moinpellieri gli artisti od i teologi 
erano congiunti coU'Univcr$ilù de' giuristi. In generale prevalsero su 
tutte le altre p€r numero e per influenza le Università dì leggi} così 
che il noma di giuristi m alcam Inog^d- Innari dato' andie ag|i stu» 
denti delle altre fineltà W. la eole UnìvcnUà «fi Parigi fin da prìii« 
«ipio sembra diatmgncKri per la sna miti, alaMoo nonnnale; giaèelic 
le nazioni e le facoltà in coi eoa |iiire, come ora vedmno, 
scompartivasi , ne bcevano piuttosto una repubblica federativa. 

18. La parola Universitas nel senso noslio di corpo insc- 
enante , scuola di aito insegnamento, si crede usata 
per la prima .volta in una Ix^a di Uiìmuio IV ddL'aaoo laGt ('f/ni- 
vetMiUtt patitiantit'W Jt e nel eedw mederimo trafori la- parala 
A.cikéemim fJeadmia parisìentìsWJmnmhtIlhii 
ddl'anno ia56w Ila il iwme piìi antico che meglio si arvicini al con- 
cetto moderno delle nostre Università degli Studii, senz'implicale 
lidea tli aswriazionp lesale o di maestri o di scolari, eeli ì* il nome 
di Stiidiujn semplicemente, o\"veix> Stiidimn generale , eiie rioi troviamo 
già tiU.lo italiano dal Boccaccio e da Matteo Villani, i:^ appunto col 
nome di Studatm gettatile rione chiamala rUflherriti di Napoli 
' ibodala da Federico II nell'anno iaa4; Tnnica delle eniìefae Umver- 
ritft cIm rieoneeoa la sna eripwe non daUa libeni Msoeliriecie dt maestri 
o di scolali , ma dal solo bene])Iacito di prìncipe. In qnale per altro, 
per dirlo di passaggio, a cagione di questa sua ecre^ionale orìgine 
I! della consegueuto sua costitnrinne . la (juale poI)^^a i ìstitnzione 
de' professorì ed il diritto di promozione sotto Timmediaia direzione 
del !« e del suo grande cancelliere, non potè mai Jeiarn, al dìie 
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di -Savigny é quell'aÉlcnk, a. «n il, Kkato tlmcio «oUnb le altre 
Uflivenità iielieM, « vidb eròndìe ie fHrooicwUwi de lei cooferite^ 
disconosciute delle éltas Unìvenità ond^ere isolala. 

19. CXi^ pcemeMOy pessieme ad accennare i principali lineamenti 

della rostihinione primitiva dcll« anliche TJniversilìi la quale sola 
CI |H)U-à rivelare fjiui! fosse 1 assetto «iell Università di Torino nei 
primi iuslii di su;ì e^ststcnza , ed ei^iandio colle tradizioni comparale 
deirantichilà più rimota potrà spargere qualche lume non inutile 
sulle vie détt'erveninb Ed in quieila tomiiarie c«peMupiie.iiOi avràno 
perticoiannenU di mire. le coetitoiionì di Pari|^ e di Bdefu, sic- 
come |Mtilolipi, cooie vedremo (S^)» ^ dof^ iiilemB oninr- 
sitario seguito in pressocbè tatti |||i Stndti generali d'Europa , non 
eseltieo U torineee. Che m |ier arrentura alcuni particolari che toc- 
rhemno sembreranno a |)rìma giunta lontani dal nostro teina , si 
vedrà però più tardi com'effii ci avranno unu abbreviata la via al- 
I intelli(^eiua delle vicende della costituzione antica del neutro Studio, 
il che fórma appunto l'oggetto della presente Memoria.- 

•fiOl Wdi l I uenilMri ddle Unnerritè , qaabnque; ibiiè il loto ii- 
slfloia di reggimenU»', «i puè din>ohe erano semiMns ffk «leni, cioè 
maestn.e scolari. Qocsté dne eleni. membri godevano in 
generale i medesimi dritti e privilegi! conceduti alle Università dai 
municipii , dai principi , dai papi e dagl'imperatori , salvo il dritto 
di eligib'dità alle cariche ;iTniininistrative dell'Università ; le quali 
competevano soltanto od ai m^iesti'i od ii^li scolari , secondo la di- 
vei'sa natui'a delle Università medesime. Ma nelle Uuiversiia nmgi- 
strotvm i inaeetrì soli emió la parie «oitandele ddU*Uimenità, e gli 
soolari ne erano roeccHiorio.' Vieevena nelle XTnifagtntI teholarwm. 
gU soolari sofi ne Jbniiavano il corpo priadpoiei e ne enne ecoes- 
sorii i «assiri. 

Non vi era neppure un'eguaglianaa péiIttU di dritti nella stessa 

classe di membri ; perocché ai forestieri era conceduta maggiore lar- 
ghezza che ai cittadini , e fm i forestieri stessi maggiori privilegii 
agli uni che. agli altri. Tanto nelle une | come nelle altre godevano 



de'prìvilegii delle Università i suoi affidali, i bidelli genei'ali e par* 
ticolari, i {àmigli dei maestri e degli scolari; parimente i miniatori, 
i copisti, i legatori di libri, i librai, e tutti coloro che erano m 
c^ualcbe modo depnlatl al servizio dfU' Università , o de suoi suigoii 
membri Per allix> questi non erano veri luetubri dell Uaivci-sitù , 
ina piuttosto loioì ^disnli, e dìoevmn tu/^tonU. UtàmtikM^^'^) , ad- 
detti «Uè Umteniift, dalle quali inlaraiimile dipendevano. 

21.. T membri di «iiiienna Unhenntà tolevansi. dhnden'in ne- 
xtoni; dBvisbne dapprima spontanea, suggerita dall'istinto oa turale 
di raccogliersi insieme secondò TalBattà di lingua e di patria, poscia 
diventata legale , protetta con ginramcnti , regolata da statuii. Così 
1 Università tli l'arigi< prima della metà <lel secolo xiii era divisa in 
quatlro nazioni v") , le (juali suddivulevansi in parcccbie pro- 
vi n c i e>'^/. Maestri e scolari Tacevano parte di (|ueste nazioni secondo 
la loro 0890:1»^ sema ^tinnqoe di 6ooltà. L' Univmritè "di leggi 
di Bologna era divisa in 17 naritwd àtràwwwitane , ed in 16 oltra- 
montane, delle quali ultìine la^voia-era una. Padova ne ooolava aa, 
Orleans 10, Ifompdlieri 3 soltanto;. Con dican delle altra. 

Le nasloni avevano dasemw mi suo capo che la nqipiresentava: 
e^si a Parigi si chiamavano procuratori, in Italia consiglieri, 
ed anche rettori C^). 

22. Oltre la divisione per nazioni eravi piu'c la divisione per fa - 
coltà, la quale sopravvisse all'altra, e trovasi mantenuta tuttavia 
in tutte le Universìli deUTuropa. QneMa diviaiMie si vide primamente 
in Parigi nella- teoonda inetà del secolo uu, quando i conventi<deì 
Mendicanti avendo ottenuto di tu parte ^deU^Universiti e (fi -avervi 
impieglii, i mae^ di teologia separaroosi dagli altri maestri, e si 
strìnsero insieme in una particolar com|>agnia, che si prese il nome 
fli Facoltà (li Teologia. I maestri in decreto ed in medicina seguirono 
il loro esempio , e fonnarono altre due facoltà! ; e più tordi le qnattro 
nazioni si considerarono come una quarta facoltà della delle Arti 
D'allora in poi la divisione dei maestri in queste quattro fìicoltà fu 
oofltanto in. PAiigi , e lime dapperintto. 
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S& fimiMb I«'inrnw ^'igorcrno, siceonie già MMnnraimo era 
essenzialmente dìvem fra le Umtemlà di miMtri e quelle .di Asof- 
Uttù Nelle prime il governo stava esclusivamente nelle mani de' maestri, 

senza partecipazione alcuna degli scolat i al luctlesiuio. Tale fu la costitu- 
xione dcirUnivcrsilà di Paingi c roiifonnc ad essa quella delle Uni versi! ù 
d'Inghiherm, d'Alemagna, e delle l;niversità o facoltà teologiche di forse 
tutta Europa. Ali incontro nelle Università di scolari il governo stava 
eiflliiaiviiiiaiite' nelle meni degli «tndenti , i quaH ^ eleggevano t lero 
ce]»» e cai ^ stessi proftueiri erano soggetti. E tale ta. la ceedtu- 
àene deUUnircnili nella rqwliUiceiia Bologna, la quale fii presa 
generalnieBte per-'^M nella i-estanie It^ìa, ndla Spagna e ndla 
Francia stefta a preferenza della costituzione parigina W. 

21. A cajjo di ciascuna Università eravi dappertnlto un Bcltor«. 
]Nel sistema parigino il j-ettoic era eletto dai capi delle tpintlro na- 
zioni, e si rinnovava prima Intli i mesi, poi tutte le sei settimane, 
poi tutti i tre mesi: poteva esser laico, ma doveva esser celibe. Il 

•no -ioetaffe cenaialeM, nel eonveoave pve* 
siedalB e 'pMcliinanie il voto;- vene il fioe del weolo \m Mte. 
«nandio'la qiediilone d^K affini oorrenti. or£narii, di conbértD coi 
ptocttntón' delle nuioiù. I procnratort ai rinnofmno ad ogni mese ; 

ì. decani ad o^i anno C*^). 

Nel sistema bolognese il rettore si rinnovava ad ogni anno, ed 
era eletto da un certo numero di elettori iiomiuati dairUnivei"sità 
intiera , congiuntamente col rettore che esciva di carica e coi con- 
siglieri. Egli aveva la precedenza ■ sull'arcidiacono di Bol(^na, sui 
«escori» ed anche mg|i staden^ canfinaii, e dowv» eiiere «no, «so- 
lale di eoctnml pavi» eneelo e-diniMitf, elmìeùtnim amì^galus, 
hMtum d^èrens efarfinrien»» ma di aesmn «nfine reKgjHieo; inebre 
dorévà a«afe Mndblo almeno 5 anni in uno Stadio .génénde ed a 
proprie spese, aver raggiunta Tetà di a5 anni, e possedere bastanti 
beni di fortuna da jiote.r sostenere onorevolmente tutte le spese della 
sua carica ('"). Più tardi, quando Tàbuso delle spese ncll ingresso di 
tale vffiuo rese inaccettabile il rettorato, si nominò un prorettore , 
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detto anche sindaco, cbe ne fitoeMi le veei ed «leniilmii tutti i 
driui. I cons^lien tsmUbena» il rettece^ e ne eaetìlnmno'pcr eoù 

dire il senato. 

Oltre questi capi e pi-csidenti l'UnÌTcrsità aveva anrara per suoi 
nflÌKÌali uii sindaco, «leltu da^li studeuti per rapprescnlaiia in 
giudizio, un notaio, un noiaerìur, ossia cosaiere, ed un bidello 
per daMooa Uniienilà 0». 

SfL CMÉidw. Le Unimaità di aeebri , ekre la giariidisìoiie «r- 
dinaria da'tiia^ttratì minirapali , ne Stefani tre ritre; qoeUa del 
proprio Totlora , fimdala sugli siututì sten delle UnÌTersità , cui o|pi 
nenlm prestava giuramento di ubhidienta ; quella del |}roprio pro- 
fessore , e t|uclla del wscovo tloHii fatila , stabilite atncndue dalla pi.i 
menzionala la) costituzione lioU imporatotr Fcdcrij^o. («mvi cou- 
ilitti non potevano a meno di sorgere da sitlatta quadruplice giuris- 
dizione : per altro il tenore ordinano deUe cose era questo. Tutti i 
proectti degli s^jodenit fi» dì len» cnune jiiiidiadì dal rettere: lo Btn- 
dentt ooDnremtto davinti al iettare da nn rtiore eUranee non poteva 
dediiuHcne la (porisdiàone ; eilato anmti al j nag sir ato snniidpole , 
non poteva domandare di essere cfaìemélo daTanti il rettóre,- ma sO" 
lamenie o davanti al pmprio pnafeaaorB, o davanli al veieovo deiln 
città («9). 

2G. T^ell Università parir;inn i membri della medesima erano sog- 
getti nel eliminale alla giurisdizione ecclesiastica deH uilicialità 
nelle materie ctTÌU.al/7r(ri>ci< della città, quando nelle cause vi entrasse 
coinè atum ò eamcttuto u etUiineo attUniversità.àieaaB; Barianme 
tieoce appariacono aaiandio della gjoriadiBOne ^*profcaaoR ani lan»' 
scolari-, in applicaaieoe del pimlegÌQ impèriele pncilalo. DeUe ma- 
terie puramente scolastici^ ooooicevaiio le essemUee particolari delle 
facoltà e delle naiiooij se appartenevano -a ciascuna di esse partico-r 
larmente; se concemevano gl'interpssì generali di tulle, ne decideva 
l'assemblea generale di tuUe sette le coinpa|pìe c<mvocate in Uni- 
versità CO. 

27. Ptnitegii. I privilegii delle Università erano diversi ed importauti. 
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1 pift «Dtichi m coii m i yno nelk vdàv mtentan già più jtslte men- 
lidoata di Federigo BuinrgMt , dal» d«1k dieta À RoncagjbB nel- 
ranno itSS, e si rìdooono a tra capi: i.* « che gU «cobrì i quaii 
viaggiano per ragione di studio , e massimamenle i professovi fìrllc 
divine e sacre le^i;i , recandosi agli Studii , itìin ipsi , qiunii eorum 
nuncii veniant et hubiteìU iii eis setiu-e i^^h » Culle (jiiali |Mirolc s'in- 
terjH^tava cooceduta agli scolari non solo la liberti di andare e ri- 
tomare, ipa enandio rimBiniiMA dalle gabelle, pedaggi ed attre «mili 
gpnaveiae(^. a.' « Che ncsaniM poàsa &r danno od ingioria.agU ico- 
lari uè ndU penona, nè nelle ooae' loro .per dkitto di rappRiaglìa. » 
3.' « Ch» gli scolari dovendo eawre 'eontenali in giudizio per qtia- 
liinquc (juesliouc o litigio, debbnnn essere tradotti o davanti al proprio 
professore , o davanti al vescovo della città r libera scelto dello sco- 
lare , decndendo da o^m ragione coloro ohe volessero litirli ad altro 
tribunale. » Questi privilegii costituiscono il tondawetito dell'antico 
dritto oomune umtersiiaiio. 

Tniaedaino per brariii Ji. aooennare i moki privilegii particolari 
ooncednti alle aingole Umvereitft., i qoali ai leggono eanmeimlì nelle 
alone partaoobri delle w e d e iiM e. lioierenio nhaaio die TaUiondaiuni 
di 1^ .privìlegH « fiwidiìgie si spiega con ciò, che prìncipi e popoli 
gareggiavano ciascuno a circondare d'imtnunitii e di onori i loro Stndii 
generali , volendo in questo modo non solo <lnr materia a' cittadini 
«l'essere sc-ìenziali e virtuosi, ma ti attrarre pente alla città v dilatarla 
in fama ed onore » qtialnaenle ailènna Malico \illiiai essere iìlatu 
«ppnnto, il' oonaìglìo del comnne di Firenze , quando j jrallenlata la 
moitaiiti {i349)» <*,P>'^*<^ * <iùae in opera ahe b FiveMe Jeese 
gfBMcalè Stadio di catone sdeoca 9*). ». 

29. BlIUfl e WmM, I dottora e nMcatrì wevano tK-dintti loro par- 
lieolaii Eni stftio: i.* il diritto d'insrixnm^ legittimamente ed auto- 
revolmente nelle rispettive loro facoltà ; 3 ° il diritto di prender parie 
nelle promozioni dei candidati al u)a|;istci'io, ossia dott'intl" . ?>." il 
diritto di esercitai' la giurisdizione sui proprii scolari, a tenore dell« 
costituzione imperiale sopra menzionata del Uarharossa. 
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L'on|p.e del iliiitlo d'insegnare KgitunMniaite' si conromle 
roirons»ine (le' gradi. Certamente e^!i in un tt mj>o, in roi la lihertù 
ilell ni>ei;nare era piena , illiinitala ; e per esetupio m- lN'|»>n«; , il 
quale iliii^i i.h«i primo leggeiìse neUe leg^ iu Bokigua ^^^), uè 
Irncrto , il cjiuile prima (fi dìteoiave. ìutemm ùtrù inaeg^vt k arti 
nidla. medesìnn tàìù. ak que' medici Ulnaibri die nd x e xi secolo 
pBTtonróntf tanta finoa alla Manota di Salerpo» avevaiio iioevnio qoaldie 
imbMieo titolo che li abilitaste al loro uOizio. Soltanto nelle sdeiuw 
saci-c , e per eslejjsionc nelle srtenre fìlosofu lie , quasi fnnilamento 
«Ielle uif'Hisiuic , la Chiesa aveva «ominrialo ad rsi;;! re in licenza, 
che era commesso agli Scolastici di concedere, siccome di sopra (^9} 
notammo. ^ 

. Ma posciachè sorsero le Uaiyeirùtà de* maestri e le diverse &• 
colli , coli tatti i loro ODorì e prÌTÌlegii , nel modo sopra discorso , 
allora t costituenti dellr medesiipe , che fm allora erano stati lìberi 

insegnanti per propria prìvala autorità , dal fatto della ricognizione 
ledale della \oìfì T^iiivcisiià acquistarono nn lilolo pubblico di mae- 
stri. Nemili questi in ]«i:>s( shionv di sitlàtto pulililieu titolo, e!>si soli 
M credettei<o e furono creduti capaci di comunicai'lo ad altii mciliUnie 
date contfidoni da loro stabilite. Iu cpicsta guisa sorse la necessità 
ai candidali, che aspiravano ad ottenere il pnbMioq e IcgtiiiMO titolo 
di maestri o dottori, «fi riceverlo dai maestri rieonoMÌati, e d'altra 
parte nacque ne'niaestii già riconosciuti il dirìilo4i maestrare quelli 
che si trovavano nelle con^xloni prescrìtte , per la promosione al ma- 
gistero 

UvUori COtli'gMii Ma il ilìritlu originanameiilc cunmiie a tutti i 

maestri o dottori di ])rriicler prte alle promoaiooi, ooU'andar del 
tem|io venne. assai ristretto; il die diede orione ai foA delti. Col- 
legii dei Dottori, ormo Dottori collegiatt, o, come pure 

si dissero in Gemunna, Facoltà dì promozione C)"?/. Tali od- 
Icgii hanno avuto gran parte nelle sorli delle Univei*sità italiane , e 
massime nella nostra ; c la toro culla Iu , rome pare , in Bologna 
verso l'ullimo deccunio del secolo un. In quel tomo i dollori leg- 
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gentìC*) in leg^ nativi dì Bologna oooordfttiji innene rtabifi- 
rono di confinìre quiod'iiUMtist tua loU la puomósìooOf ed esdudere 

dal loro dirìtlo primitivo i dottori forestien>di^.l& abitavano. L^Uni- 
vcrsitit tIogU scoUiri nioiiiìoix) dì lai iàtlo, ma 'fin qdt la città di 
Holoc"» tacque. Xòn molto dnj»o i medesimi dottori , vedendo cIh- 
|>er lom ii negozio cin hnom», si obbiìparotio con giurauieuto di non 
ag^'egaro alla fucollù -ita loro coslituilii altii che i loro figliuoli , o 
fiatèlli, o nipoti, e rendere in lai nodo ti dottorato di collegio ere- 
diUfio neUciJoro fimiiglìe. Allora l' Università , e con essa la dtià 
stessa di fiolo^a si «^pose eneipeaniente «U^enwmie ogoismo , ed 
ottennero ri|ietulatnente (an. la^S^ ^^99* i3o4) tticinG» sul punto 
della parentela. Ma il collegio Stelle Saldo intorno, alla restrìsìone 
ilei diritto primitivo dei dottori, e mantenne il numero de' suoi mem- 
bri ridotto a pochi, eletti da loro modesni)! Per tal ^ui-sa il mu- 
nicipalismo ottenne il fine clit' si era piojtoslo ; e d allora \n poi 
tutti, o quasi lutti gli Studii generali d Italia ebbero i loro collegii 
(ti doUon alla foggia de' Bolognesi. 

3tk I coUeipi di dottori erano lolalmcnte ^stìnti dalle Univenìià, 
nò avevano alemna idaiione con essa nè per ìl ndmero de^kwo ntendbri, 
né per k| loro divisioni. U numero de' ooUe^- .eotriqKmdcrvà. al du> 
mero deUe iàooltà o sciente « clic s'insegnavano nei diversi Studii, 
e nelle t|uali si couferìvano gradi. lu Bologna erano cinque: uno di 
drillo canonico, uno di dritto rivile, imo di medicina, uno delle arti , 
uno di teologia. Il numero dei dottori collegiali variò nelle divei'ì>c 
facoltà e ne' varii tempi. In Bologna sul principio il .collegio dei de- 
cwetisti era ootapoato di la dottori ordioarU e B xipraiu$merarii ; 
<|iieUO'dei civilisti di i6 mitìnarii e- Z .aapnauvne^wu: oltre questi 
eranvi in dascuoo 7 tirmrdinarii .eletti' fra i parenti piik prosai 
deg^i ordbuoHi (.^l A Padova il oottegio .de'§ioiisti n èompose prima- 
mente di 13 nieinbri ; ma poi crebbero a poco a poco a 30, a a5, 
a 3n, c fiiialiiieiite nel i38i facta est citUilH't inf^rcdieiuìì potcsttisi"^^ 
Ogni collegio aveva per cupo un Priore ("Pfii'f K e govcrnavasi con 
proprìi statuti. 11 priore si rinnovava dove ad ogni semestre, e do>e 
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ogni Ume^Une. 8à fptnà» in sempre k ntauife imiiizìòiie di p«r- 
tecipore d^U onori della sodetià di cut allri Sà. |wile! 

^1. LelIflfL U diritto d'inngDans antorenilineiito ce era comune a 
tutti \ maestri e dottori, non csercìtavasi però egualmente da tulli. 
Passalo primo cndi-^irtsmo per la scienza, clif tanto contribuì 

ail urigiue delle Università de maestri in Parigi , ed a schiudere tante 
libere scuole iu Bologna , cresciuto U numera degli Studii generali , 
e comeguniteiiientie aumeDlaMM m lanlì doppii il Diumni àt'maHbn 
.e dottori, è beile e fedoni corno quanto moggiwre diventavi il 
numàro quelli die potereno insefpMwe, taìilo n^one si doveva &re. 
U nnmero dì ({uelU die' lo volessero. In&tti non tatti i novellini maestri 
avevano forze bastanti da sollevarsi sopra gli antichi e nuovi lora col- 
lci;hi , |ier nttirare di prcftnxm/.a alla loro scuola un frcrpieiitc «di- 
toiio; uè volevano però accingersi nd un inutile iuipnsa. Altri <lel 
l^mdu di dolUuc amava meglio fiu&t strada a più lacio&a carrieiit , 
a ciu la scienza serve, o servir dovixddac di fondamento, nella chiesa, 
nd fino, nelle curie, nel pmUoo, eseNuio delle arti fibcnlì; altri 
stava |ri& veìenlieri coqlenlo d grado ottenuto di maestro^ ribooone 
di segno riooDOBcinlo di letteraria capaciti', e pregiato omemeoto 
d^i spàrià geniali. Allora nacque la dist'mzione di dottori leggenti, 
ossìa lettori, e dottori non leggenti (Tl^anft» C3t>,'mM kgeal^Jt 
secondo che valevansi n no della comune prerogativa. 

32. L'cserciùo della Icttuin era vario, irregolare, soggelln più o 
meno ad interruzioni, siccome, iaciinienle doveva snccedert; m quello 
arbitrario slato di cose. £ le letture (lecturae J, che noi diremmo 
corsi , dtatÌDginevauri in ^ordinario' e straordinarie ; sic> 
oooiA porincnle'sidistingnevanifrin ordioarii e straordtnarii 
i libri die servivano «Ile niederinub ILtora eanttere distintivo 
.stava in dò , che per le lettore ordinarie la materia , la forma , il 
giorno, l'ora ed il la<^o erano determinati dalle nazioni e dalle fa- 
eoltà; all'incontro per le letture straortlinaric ToEigetto, la forma, 
l ora , il giorno ed il luogo erano lasciali , entro certi limili , all'ar- 
bitrio di ciascuno. Le letture ordinarie erano riserbate ai soli mae- 
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slrìj e'Bteevaim di hmn imltiiio: k» letture aimordmaric si potevano 
Gire tanto doivjn«eMrt loon delle ofe onfiiime, quoto ds' baccel- 
lieri , e {lovevano venAre soltanto sui libri straordinam. Ih» nwmtì 
particolari su questo punto , i quali variarono col tempo e secando 

i di^clsi liiop;!it , vanno pieni gli slattiti delle singole l'invcrsiiii. 

3ò. Uoorarii. Compenso delle onorale ikticlie deflettori cruno le col- 
lette (coUectaeJ, o vog^iain dire gli onorarti. Per questi i lettori 
ooDTeiùvBDO cogli acsolari ò direltanentc , o per mezzo de' bidelli o 
di altri scolari ; ed il Ioni ammontfare variav» seooodo i Inog^ e le 
cìwostanae. Tafarolla tutti gli scolari , cbe Toterano frequentare il 
oorao di un professoiv, si rendevano sotidariì debitori Terso Ini di 
una somma detei*minata : e tale fu probabUmente l'uso prevalente 
per le letture ordiniaiic. Parte notevole del provento dei lettori erano 
altresì gli emolumenti \ye.r le promozioni ai gradi; de'quali parteci- 
pavano bensì tulli i dottori, niii in mollo maggior parte i rispettivi 
lettori tlvl caxidiclato , cbe lo presentavano agli esperimenti. J£gii è 
vero, die lónocenao IV irerso la mèti del se^lo «iii, aveva, ftimal- 
mcQte proibito dì fiir pagare le promoaìoni: (^); ina qnelh decì'etale, 
come' tante altre legQp del inedie evo, non ebbe ferae mai eseenaione; 
e la consuetudine y e (x>scìa t rejgolanientì steaeì determinavono le 
somme non tenui , che .doveva previamcaté sbonave all'Univeniti e 
làcoltà chiunque voleva essere macstrato. 

f>i. Di cotesti ouorarii erano natiualmcnle soUccilì i lettori, e mas- 
sime quelli cLe dall esercizio ddia scuola traevauo il prmcipaie loro 
sostentamento j e le storie (anno menzione di parecchi lettori, fa- 
mon all'età loro, epperò pià freqaeniatij qnai fii per esempio il bo- 
lognese OdoMoW, cbe annnaHanqp bgnti riccbeaM. Ila alla k- 
gitUma bnoM di onesto gnadagno si oan|pniiBe sposo e presto la 
cupitUgia di guadagnare ad ogni inodo> e la viltA de' mezzi per rìu- 
sdnri} il cbe screditò aitanaente Tuso degli onorani incerti, e fece 
pensare ad un sistema di retrìbuzioDc più decoroso e sicuro. Quando 
il provento degli onorarii aumentava in proporzione dell'aumento del- 
l' uditorio, si volle di necessità avere molti uditori; e dove ad atti- 
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radi Boa iMStaw b prennAensa dèU'iog^gpo od il fiivon di toftim», 
si ricorm» tuMMmente a tali btrig^i «d espedieatiy die ««mhre- 
refabero incra^bilì aireti nokln^ se non si leggessero ne' monumenti 
oonteinporanei i più lucrluivoU ^ fede* Per avviare od ingraiulire la 
scuola altri non dubitava di comprare scoinri a fl;»iKiro chi pi*c- 
slarnc loro ad usui'a l''**); chi amlare por le camere :i raccoinandai'si 
iu jMsrsonaWj chi ricorrei'e pcrtìno alle preghiere di mercanti, me- 
retiiei ed ostieri D'altni |»aifte gK scolari mh «empire adempivano 
le proprie «|]1i1^|b»oiiì versò i loro professori^, laonde questi sdentati 
ne fecevano talora dàlie eatledre stessè se noa tnfjuftti, eerbo .inde- 
corosi rimproveri 

3«>. Slipendii lissi. I/iiK-orncnitii/a ili (jiic^li e molti nitri simili scan- 
tlali , non i-Iie la ^r.isi'/./.a dcllii soiiimii, a ini salivano ii» romplfsso 
le spese tiei coi"si e degli c»ami, iiecero sentire il bisogno di j»orvi 
nn rimerò coU'assegnare ad alcuni JettMÌ un eonveniente stipendio 
Osso, il quale tenesse loro' le veci delle mal sicure. collette. Gli sco- 
lari non invano -ne fecero apposite iqstansc presso i comuni » dove 
ei-ano stabiliti gli Slitdii generali: lo posero 0000 condiuone princi- 
pale ((uando , trattarono con allri comuni ytcv traspiantarvi , secondo 
!c iisnnze di f|uf' tempi, Ir tende della loro Univei-silà, sloggiuido 
per- una o per altra cagione dalla piiiiia loin sede. 

Noi ne abbiamo un iUusti-e esempio dumesiico nella carta di 
convenaone stipulata nel iaa8 fra i depntati d^ poinonO di Vovelli, 
ed i rettori ddle naxtoni deli' Università di F4idoTCi per trasportare. 
SoUa Sesia, lo Studio padovano ('^^^^ nella cpialc tra gli altri |>atti fu 
cooveiiuio, che il comune stì^Mindicrehhe del suo im lettore di lefh- 
logia, tre di leggi, due di decrclo, due di deci"eUli, due di medicina, 
due di fìlosoGa , e due di leltei-e , cos'i che gli «cola ri resterebbero 
con ciò dispensali dal pagare gli onorurii 0 

A Bologna, per ìastansii de^isoobiri, s'inoominciò a concedere 
dal comune lo sdpeadio fBlnn decreiàstn sobmmtc-nd i3i8oj quindi 
il numero degli stìpeindìaU creUie graduabnente , e iidl'anno i3è4 
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Ha gli assegni di tali stipcndu enno tenfMnrii, pqr .uno o due 
o tre tuM», Bcoondó i patti che per appeéiti ìitstRmieDli si stabili* 
vaiio.^Goiiì ai comuiti ed *a]le UnÌTeraità rartava la fibertib dì potere 
fra non molto invitare lettori o pià fiunesi, oil almeno più jgraditt , 
0a\ ai lettori i-estava la libertà di poter ancbe trovare condizioni 
inipliori. K veramente fuvvi tempo in cui n gara si aiufavano m- 
vitaiido l'Oli liirnlicz/.a di stij>endii i |>iù celebri professori per trarli 
ila uno uil aid-o Studio. Gli slipendii divealaroDO poi pcniiaucnli 
ed nnÌTenali , quando il profèseorato fìi-dal poteiTe politica consi- 
derato oome^un importante e rcgolaix; sci ^igìo pubblico « laddove 
anàcamente non era che una libera e pHvata prafissbne; Ma qnesto 
cangiamento appartiene a leifkpì poeterìoriva quelli, «fi cni qui <à 
o(('U|)iaino. 

30. Gradi. I gl'adi sono la |iriiiia litiiitaziouc im|>osta dalla pub- 
blica autoritii al iliritlo d'inscgiiaiT coiiiimp nd ogni' cittadino ; pe- 
i-occhè runico siu|)<3 dei gratli tu dapprima la laroltà d'insegnare 
autorevolmente. Pcvq lauto vale il CGi'cait: le coudiziuiii anticamente 
lidnesle pd éonseguimeiito dei gpNdi academici , quanto vfkle il oeiv 
care à quali -«ondìaioDi 'fn Mllopeata , e denlm qnai linUti fii ristretta 
ab antiop la liberti d'ìnscgiDamenlo. Ne^ primordii delfe Università aravi, 
come i»are^ un solo grado, «|aetto cioè di mt^ista", il spiale sotto il 
Utolo di licenza d'insegnare. (Ucentìa ) veniva confalo dai ri- 
spettivi cancellieri delle Univei"si»it ni raii<lidati loro presentati rlai 
lettori. Qursto j^rado era dun<|ur piopriainriilo «nu-llo che indi fu 
dello ta Licenza. Il iiiagi<jlei'io , o dullorulu anziché un grado era 
una pura ccremonia , in cui il nuovo Kcenaialo soWnnemente veniva 
.pmebmato dal cane^ìere} e rioitTuto dat macaln, cbe allora gli con- 
ferivano le insegne dottorali! Il baoceUieraito.pm non era ncfipur un 
'gradoj ma in^cava lo staio di tinicbb <^ lo -soolare ftecva per 
^imgsre a conseguire la legitllioa Uoenza d'insegnare 

IVla quando pià tardi i gradi academicd furono più ambili ed 
apprezzati, se non allo «icopo dell'ìiìse/^nare, almeno come segno di 
letteraria capacità e porta alle pià luminose camere e so- 
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(mtutto qauido ai metWtmi fitromo dai papi annessi per una parte 
i benefisii eoclesiasiici , a cui volentierì i maestrìi di bitte le fiwollà 

MSpiniviinn , allora le facolui ed i collcf^ii iiiUodussero una maggiorr 
regoI;iril.'i c tjraiiaziuiic iicllf coiuli/.ioni r!ip lu'liirdpvnnr» <}f);:li sc'lnn 
SiSpiraitU u<iU onori acadeunri. ] ali cnncti/.ioin eon^islevaiio iii uicuiii 
esperimenti , poco «arii di numero e di foriua secondo le diverse 
ftoolti-; ed a ciascuno de* nedeaìmi eorrlspoudem nn ^rado acade- 
mìeOy.cui era aimeMo un dirìtlo pi& >o mentf ealeio d^insegoare. 
Un espertmento conduceva al bacoeUiemto: da questo grado, per 
nllÌFo csperìnieDto , che era finte il «ola nro esame , n pernii 
alh licenza, e da (jucsta al nuigisterio o dottorato: il quale quind'in- 
nanzi fu stimato il grado per ecceUenn> oostcbè graduato fii si* 
nonimn di a d d o 1 1 r» v n 1 o 

57. RaceaiariaU). L cspeniDCnlo per il baccutartalo nelle arti dire- 
vasi determinatio (tla delerinmaiv , porre lesi). Per esservi am- 

meiai» ridiiedevait alineoo' i4 mì>H di eti, aver seguito un oono 
dìnarie ed. alweiu» due itnordinaru sai libri |HWseritti dag^ statuti * 
aver, segmto per due anni le ^dispute de'taaestri , ed' avervi diafNi* 
lato ^i stesso nelle acno)e. Era un sag^o «U stndit quasi domestico, 
particolare a daseona tuzionc ; e solo dal xv secolo in poi i deicr^ 
minanti presero orflinariamentR il nome di !/ac liiiìiij il. 

^ellc iacollà teologiche il bacceiiierato uvp^ i mri^c^iof tnij orlanza 
che in tutte le altre facoltà. Tre classi di baccellieri m esse si di- 
stinguevano : i biblici , i sententlarii ed i formati. 

*) Per ottenere ii grado di baehaiàriuM tUfìicus Insogpava aver» 
studiato, per 6 anni) avere l'età di a5 anni, é sostenere im esame 
da quattro maestri sul prmcìpii della teolo^ Amnvssi.in tal eiunOf 
prendevano il titolo di badhàtarU tnèUcif cosi delti dui diritto t-d 
obbligo cbe avevano di leggere e disputare tfiiUa Bibbia. Alcuni di 
e<?si dovevano fai-e !p7.ioni tnttl i giorni , p fpiesti snpranominavansi 
nrdinarii ; alivi ci"ano tenuti sollinin r»tl alcune lezioni slraoixlinai ic . 
e questi distitiguevansi coU'aggiunio di ciusofcs. I baccellieri biblici 
inaugwavajio le loro, letture a tempo determinato, sottq gli auspiciì 



33 

ifi un HMCStro oan una lesione loleiiiie, che ckninavasi prmcipUan. 
AmslevMio pure • tutti gH «tti pubblici deUe làeohl.- 

*) I bacodlìeri xnlàuù^ piendevanci il nome dal fibit» delle 
S ertene e di Pieiro liooibèrdo, sul cui testo erano tenuti a fare 
Ictdoioi Per ottenere questo grado rìcliiedcvasi io studio preventivo 
dì 9 anni, aver fatto due. corsi sulla Bibhìn , oltre più altn^ romii- 
zioni , fi-a le quali v'era l'obbligo di una disputa pubblica, diiamata 
tenUitiviun. 

*) I baccellieri JòrmaU entto quelli che avevano lenniualo il coi-so 
edile Miteme, ed erefeiio «soA oempìto tutti gli esordni impoed agli 
aspirasti alle lieenie. 

ficlk frooltà di leggi «llincoiitio, e maMiOM nella iacoltà di 
leggi civili / U baioodfierala. non ebbe quasi alcuna importanza , o sol- 
lauto assai tardi, come per eiempio « Bologna. Nella &coltà di de« 
creto a Pangì per esser ammesso al hnccnlarialo sì ricliietlcva l'avere 
studialo il dìriito canonico per 43 ravM nello spazio di 6 anni, e 
sostenere due alti pubblici, clic si chiamavano propositnm ed hti- 
renga, una specie di di^ei'tazioue di cui davano lettura. I baccellieri 
di deereto eoqmlaifem» il diriilo H leggere nelle deoeteK. ' 

NeHe m edBcina dftreel il beceelanre non erà veramente die il 
lirecinb per il nii^atero^ Per cascve ammcan dl!«qicgÌBM«to i can» 
dBdati dovevano iàr constare aUa &coItà per meno di certificati ri- 
lasciati dai maestri , di «vera studiato 38 mesi in 4 anni. L'espe- 
limcnlo consisteva in nn esame privato stille innlerie sludiate davanti 
a due de' più anziani e due de'|>i(^ giovani maestri per turno; e dai 
registri della facoltà medica di Parigi si rileva clie dal ìSqS al i5ou 
nou fu riprovato neppui'c un solo candidato (^^1 

ìHk Ubowl Per oltrinenf la fioenka neUe arti bieogiNne ever Peià 
dt 31 emù oompili, «ver tegnitale mi.c<ino ordineiio edneetaner- 
dìnerii ni gravi naatcrie determinate degli statuti, e sostenereun eseine 
davanti il canoeUiere e quallr» eMuaÌDatori scelti del médcsimo. I 
CBàdidati ammessi ricevevano dal cancellie» la licenxa txM». benedi- 
siene apostolica. La ooUasieoe della license aveva luogo o^ mese. 



34 . 

La Kceiiu nclb iwl a gi a fi» 009» «imu pìà gpvw» almeno in 

apparenza. Essa conferìvasi dal cancelliere, previo esame, Aigni due 
anni soltanto, cioè gli anni impari. L'anno della licenza nel linguaggio 
untversilarìo d'allora dicevasi il giubileo. I baccellieri foìm^li , 
che erano per compii^ il loi<o corso olla festa di ^. Caterina dell'anno 
del giubileo ( giacché le date stesse negli antichi statuti unÌTersitarìi 
pocfuio Mmpre rinqpronta ecclesiastica volendo, essere presentati 
al cancdlìen per la Ucensa, doremia fiunè demanda' alla &oiillà 
verso Ogpnsand^ fnesenlando una cedolà coirtcnente U'tenpo degpi 
studii &tsi , ^ atti ed i gradi otlennli., il tiiltD aflfenvatb per nro 
con' giuramento. Se i candidali erano graditi, allora vemiaiio pra> 
sentati al cancelliere nella sala deirepiscopio, cieacimo dal SUO naesm 
«'d alla presenza della lacoltà ivi radunata, e cpnvi a ciascuno il ran- 
celHerc assegnava il giorno tlKircsarae. Qiu'sio si dava privatamenU- 
dal eaiiceUiere slesso, coli intcrvciilo de soli uiacslri, che a lui, per 
formalità, lispondevano sulla moralità, la scienza, l'eloquenza, e sul 
prasai^ CMandìo che dava di sè il caDdidaU». Vereo Natale il cui- 
odlièrB mandava a dascon baocelfiere eséminato un Inglietto detto 
^gnetum^ vk cid era ndicsto il gbmo ed il luogo, dove gli sarebbe 
inferita la sospirata lieenia. Ma da (piciristante essa tenevasi già 
eodke ceoa &tta, e celelrravaii con issto. Venuto il gporno fissato dal 
rancclHei-c , i baccellieri porlàvansi nt gran {>ompa con tutta la fa- 
coltìt alla sala episcopale, e quivi il cancelliere proclamava il nome, 
dei licenziandi secondo l'ordine del merito dell'esame , se giù la rac- 
comandazione o Tintrigo non avevano influito, come spesso, nell'as- 
segnare i Inoghì d*ónoc<& Allora i iMoodfierì prodaniati prestavano 
giorameikto nello miinl dd canodliere, U quale « in. viridi ddrànio- 
w riti ddla Santa Sede cMleriva loro la fitiema di leggere, prdfai- 
« sare, disputare ed insegnare odio saera- &cidU di téoli^ ivi 
» ed in ogni luogo, n 

39. Nella facoltà di decreto dì Parigi per esser ammesso alla li- 
rpnza rickiedevausi pressoché le stesse formalilà «cceniiate per la 
teologia. ■ • . 



35 

A BologM BcUft JmoIiì di Icnge per esser Mnmesn» «tt'éspon- 
iMolD delk fioeim bisogimw «ve» stndiat» per set enni te aspira* 
vasi al deUoraio ne' canoni , ed otto Se nel diriito civile, ed enere 
presentato airarcidiacono da un dottore e da due altri presentattlì. 

L'esperimento pre<«rrillo per lai grado comprendeva due saggi: uno 
in iscritto, e l'altro verbale. Il sa^qin scritto versava Su due punti 
assetali, ed aveva luogo dì mattino nel gabinetto dell aixidiacono, 
ove il candidato recavasi con certa solennità accompagnato da gcolarì , 
in namen» per6 non maggìoi'e di- TSnli. Il saggio verbele detto n^i 
statuti rigòromm H tàtmenitim exanten , aveva loo^ nello stesso 
ipomo . davanti att'anàdiBoono e i dottori da Im oonvocatì, e consi- 
steva nella lettura dello scritto e ndle ioterrogwàoni relative ad eno 
latte al candidato dal suo promotore. Gli altri due dottori presen* 
lanli |)Otevano eziandio argomentare contro il candidato , ma ilovc- 
vauo i'aiio paternamente , sollo |)cna di uu anno di sospensione 
da ogni onore e vantaggio dell L niversilù i'*^). Riconosciula dai dottori 
ed approvata dal cancelliere la suffieieiua del candidalo , questi n« 
lìceveva tosto il grado di licenaiato. , 

. NeUa. nedtaD», a P^ungl, k Ucensa si coplerìva pure ogiA due 
anni, come, nella. tcologiB' e nd deereto. Gli aspifantì alla medesima 
dovevano far constare alla iàcollÀ di iivcre studiato per 1 8 mesi in 
a anni dopo il baccellieruto. Quando la lacoltà aveva riconosciuto la 
regolarìt i <\\ inli titoli de candidati, senza rirliirflci-e ulteriore esperi- 
mento di (loitiiiiLi, il decano con alcuni inav-sui delegati ne presenta- 
vano al cancelliere la nula, nella quale i candidati erano disposti secondo 
l'oitline di merito conccrlalo dalla fimoltà, e didiiaravano al canoeDìera 
che essi erano aooeneU dalla &colt& come degni di ottenere h U- 
oenaa. Il 'cano^cre assegnava il giorno e l'onT ddla oollaaieoe .della 
Iteenia per meno del s^neOM f cerne già dicemmo- per b lioensa 
nella teológia. NeUo sala dell^èpisco|)io conveniva il cssvKdeto con tutta 
la facoltà in gran pompa ; e cpiivi il cancelliere , premesso un discorso 
analogo alla circostanza, proclnniavn i nomi de' candidati nell'ordine 
iissato dalla facoltà, e. loro con&iiva U Uoeoxa colle ibi mole consuete. 
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40. Magiàicro » DoUoraU. Dalia licenza al luagLstcì-o o dottoralo cor' 
vmm fndiuiMiMiile faraiiB'utwallio. Ma gli esperioicnti ìntrodolti 
per .coiiffcgiiive qumlo fuppriau» ^piào noa serntaad gi per dmeii'- 
lare e gjiudkwe b npicità del cflindMbt»,<lM»à per dare oecMÌone 
al medesimo. 4 &r pompa della dettriiMi, di coi fu creduto flnieto, 
prender possesso della licenza ottenuta , e Jàrn a UB tcnpo mIui- 
nemente rìccverc nel corpo dei maestri. 

Il magistero delle orti si conseguiva in un atto solenne che 
chiamavasi ùiceptio ; al quale erasi ammesso nell'ordine medesimo in 
eut erait ilato Kcenneto. Il' cendidet» eocompagnato del Indetto deUe 
«M naiioue percorre i i k le scuole per cktedere ai maestii di oiiscuoa 
nazione il loro placet. Ottenutolo, e prestato il giuramento stabilUo 
nelle moni del rettore , esso i^ecavam nel <fi prefisso alle scuole della 
sua nazione: e ({ui\t il maestro, sotto ciii egli era s.tato \\rt'un-àU> 
pronunciava un'aringa ed imponeva mI licenzialo il beiTelto j ioscgiia 
del magistero cosi ottenuto. ' > 

Per' oonsegaire il matterò ndk teoló^ ttieno prewrìtli tre 
atti, detti ve^terìtùi^f aulica e raumpla, tte «peeie di diiba. 
Nell*tfiilicia/ coA detta daU'anbi in «ni la difesa avete hiogo^ il «an- 
cellìere, od il maestro che pi^icdeva all'atto, imponeva al lìoennato 
il berretto dottorale , il ((iiale d'indi innan?.! era salutato maestro. 

Nt'lla nicdirina non dilfcrivano guari dalle altre facoltà le rfjii- 
dÌ£Ìoiu c ceninome richieste pel magisleiio L'espei'imeuto per olle- 
nere questo grado consisteva in tre atti , che dovevano compiersi 
entro t là meà dalla oellBiione detta lioenia. Eni distiogioéfanei coi 
nomi di ve^teria», prine^Mm, nd qiwJè il «andidBito -rìoeve^n il 
berretto dottorale, e patUUoria, «od deUo daUe paelioclie fpastmWj 
che in esso si distribuivano. 

N'ella farolt:\ di leggi si chiamava conventus respcrimniio, che 
coiuluceva al grado di tlottorf Ksso ei"a pubblico , ed d liologna , 
come geaeraimenlc altrove, aveva luogo nella chiesa catlciirale, e cuu 
maggiòr cdennitlL GU- con magna |>ompa il ficennalo vi traeva al 
snono di trombe « di timbalhr, precednto dai bidelli dett*arcid^aoono 
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e de*aiii0Dlt dottori dw dovevano praiwovvrio, ■ooon^^ 
le nazioni cnHtoBOle dal rettore dell'Università a cavaUo. Ivi il li- 
cenziato leceva un discorso ed una tesi di dirìtlo, conti-a la quale 
i soli scolavi argomentavano. Finita fpiesta, rarcidiacono , od un dot- 
Loi-e n suo aoiue , pronunziava un discorso in lode del candidalo e 

10 proclamava dottore ; ed allora i dottori che lo avevano presentato , 
offertegli le insegne della sua nuova dignità, libro, anello e benretto 
dotlonile,'b &ee««fio sedere «uDe etattednt fnu cotanto «enno. Il no- 

ontnnlelo d^) 'umìt*. qniikU dalla 'cattedralè colla iteaa aolen- 
nità con coi vi era enirato, e dofova «sacre toooin|wigii«to à casa 
da lutti gli scolarì cbe «veMO» asaìstito al tricnfi» del glorioso loro 
compagno 

il. Propine. La collazione di ciascun grado, e massime della li- 
cenza e del dottorato , e quasi ogni atto dei iiicdesìini , erano diver- 
samente festeggiati nelle diverse facoltà con maggioii o minori di- 
mostrazioni di allegrezza , introdotte dall' uso , posòe variamente 
limolate, approvai», od alvrogete dagM statuti» Di tali' fiate .« per- 
petuarono &10 ai nostri giorni, alcune rdiqme. 

Nelle arti, per esempio, a Parigi, dascnii can did ata, che non 
fesse povero , al fine della lispettìve deUrminoMione , non che alla 
oollarione. della licenza c del magistero , dava un gran banchetto 
e faceva illonùnare ti woo d^U tirami ^^^f celebre sede delle^ scade 
delle arti. 

Mella ikcullà di teologia gruu l'còlinu uvcva luogo all'occasione 
-dell'invio del signetum con presentì .di vino e di speùe a ciascun 
maestro; ma sopratutlo solenuHttavési Toidiett, cbe cUama'^ la festa, 
e quasi dis« le jioue del dottorato. Invito alla fiicolA bitiere, talora 
esiandio ai maestri dcHe arti della sua nasHiiw, « ImoeeUieri Ibrmaa, 
ai licenziati, agli amìei tutti ; e la somma solev escendere lant'alto, die 

11 concilio viennese nel oredeitc iàr opera buona ordinando» 
die non flovesse ecre{k>re le ti-emila lire tomesi. 

Nella ini'dicina |niiiiiiente il maggiore sti-aviz.zo si fuceva al ri- 
cevere il signetwn dal cancelliere. Ivi pure vini e spezie, abiti « ber- 
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relli ad ogni luacsti-o , crau convilo all'inliera facoltà , e pei' seguo 
di progi^sso iiicaiico «.leiia lucollà ad alcuai maestri di prelibare i 

Quanto poi «Uà facoltà di l^f^, nelle quali atndÌMN» solevaiu» 
ì Rovani ddlè famiglio &coÌtoaOy lo'afcggilo vi era fiine anoora 

maggiore. Ai banchetti ed ai consueti prèMntì di tpCBO, vini 0 confetti, 
(K abili, guanti e pdliccie^si aggiungevano anticamente e cavalcale, 
e danze, ed aiToeggerie ; cosicrhè a frenare tanto inutile dispendio 
doTCtlcro intenenire qui pui^ non solo le pi-oibizioiù formali degli 
statuii, ma finanche l'autorità pontificia (i 3 1 1) vietando s'impiegasse 
nelle spese -di lusso per la proinonone olire le Soo Bre bolognesi, cioè 
di nostra moneta ir. a386 aU'incirca. 

^ Ora in tutti cotesti banchetti si propinava , cioè a dire in 
buon volgare si beveva largismente alia. sahiKk dsà «lovcUo dottore. 
Coll'antlar del tempo lo stravizzo per la inomozione del ilotlorato 
rndde giiislaiiientt; in disuso; ma la distrihiu'-im h di'i \ im e dei con- 
l'etti non decadde punto , e fu anzi sancilu da^jii statuii uuiversita- 
riiCM). pfdi tardi sorse eaiandio Wgogna di que' presenti, e vi fiirono 
sostitoile delle distrìbosioai in danaro , cbe ingegnosamente^ diiama- 
vmio or dono gratniio, ora con altro titohk £ tali disiribwiotti 
variamente tamle nei regolamenti, or sep^te, or confuse con altri 
emolumenti , sono tpiclle slesse che penenncro fmo all'eia nostt a 
soUo d nome beo noto dì pro|)inc: lo <|uali yerameule non rhc 
e^era un intangibile sistema di i^inbuzione paiticolai^ al servizio 
uniwntatio, non sono èkro. che le reliquie di costumi tanto lontani 
dalla civiltà ptetenie , e ncU^otimologw, «tessa del nome attestano la 
vera ed ingloBoia loro orij^ne. . 

43. Disciplina t GnIiéI. Rispetto alla disciplina nulla veramente di 
piì^ vario dovette esservi secondo i luoghi, i teai^, ed anche secondo 
la diversità degli studii. I>e facoltà di tcolo|:;ia composte più di «omini 
fatti che di giovani, e lutti relÌ£»ìosi, erano al di fuori più delle alii-e 
calme e ti'anquille ; ma le agilavano intestine di.<iCordie tra secolari e 
regolari. Lo facoltà delle ani, piene di giovani nel primo boUore degli 
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mà, aegpabvand uopeu le altre per incBsolpliM, wregplarjlà e tur- 
bolenz«. bi tutte poi èn dmmnaDte ranibitione di ottenere liflìsii 
e le digpiUji deUX^niversM, laaignido la brew loro dorata; né man' 
cavano broglìij intrighi e corruzioni diverse per ottenerle, e VMMime 

nelle ("lezioni tìel rettorato e del priorato. 

14. Le relazioni fra niaesm e scolari cruno allora assai pià inliiiie 
che essere noa sogliono ai presente. Ogni scolare al suo giugnere 
«Ho Studio attaocavaai ad un Westro di suo gradimento , il più 90- 
venlie ddia nu patria o nuone , ed era a j^esto coine< un diente 
al ano pafenuu», o come uno.icodiero al suo ovralìere; H maestro dava 
al Mo BGolare hiiom particolari, aeroamatidie, da teneesi per se 
solo(**}} chiedeva per hù le necessaria d&pcnsa alla &colti';'pi^iedcva 
a*SDoi atti; lo soccoireT* con danaro; lo reclamava all'uopo dalle 
roani del prévót 0 del pretore. I maestri essendo per la maggior 
|>arte , tranne nelle facoltà tli teologia, assai giovani, erano i buoni 
compagni de' loro scolari ; ed era cosa ordinaria veliere uiaesln 
e scolari sotto il medesimo tetto , al -medesimo desco , al giuoco ed 
altroiTe iosieine. 

48. Finalmente quanto ai costumi deg^ seolari iioi Incliniamo' a 
'credere, che ndb piena liberti ed. indìpendensa, di cui lelTmverw 
siti allora goderano , lion Iboero gaarì divei-sì da quello che furono 
genctmlntente in tuttì-i tempi e i luoghi > salvo le paiticolarì tìnte che 
prendevano da! colore generale del secolo e del paese in cui vivevano. 

Certo se dei cosluiiu di tutte le Università nei secoli xiu e xiv 
dovesse prendersi il concetto , che diegli artisti di Parì£^ ci porgeva 
testé il signor Thurot (^), che finora He fil scorU gradite nd ritrarre 
il sistema driPerganamento parigino, thn dontbbe esser colato allo 
spettacolo di tanta licenn .e oomittela .di opii' genera. Nofi mm con- 
tendertam per dtro, die nari per amntnn qnaklie esag^raaone 
-in qnd suo ritratto, poiché ci manoaiM. atgpneali.in contrario, e 
dTdivn parte .3 grave Troplong con tinte non meno fosche rap- 
presentò i costumi non pur dei^li nrlisli , ma degli scolari (*') in 
generale. £ sappiamo ancora che nel Conciiìo di Vienna nel i3ii 
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il pnmo oggein» juvopoato «Ile d^berammi ddb «aita aatnnblea fii 
la rifimiia dèi costnnn dc^lì acolarì Noi ci rallegreremo pmttóato 

che tanto da essi dissimiU |>er awentnroM bontà siano oggi i co» 
slurai delle Università d'Km-opa, e singolaimente quelli dell'assennala 
e gentile scolaresca dell' Uiiivci-sità di Tonno ; U cui priniordiaie 
cosliiuzione passiamo finalmenie ad, esaminare. 
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;'; ^\ '"• * ^"^ «"'"•«•«lue •■iT«r»iuiirwMht. wi««irt««,,,^i„. » 

^i) laiR indicaxiuDe ippunUi nd Ut traniuto tcI UMo digli flIUali aalidli M Cail«*w 
d. Trolagi. Torioo del 1417. .StaUla (Mkgii M Vlli«*»iUlil TkeoU.i.t 8lad« 

i3)«.l UBSaaggÌBMolMllM«MlMte.ti, pw drtl . i.il.ndo. b ,raun„,,l,. i , I r ill,„ 

NgRtlMia BaBa* l«Htr«), la nUotica, |> dUrtU» (elu.»i cb.«uu%. pur* l ari* u«r 
wlMwuM >, l'arìtaeOca , la sconeiria , 1» puim • I'mUwmmìk 1» Im Mime famuli, 
VBM il trivio, le altre il quadrivio. 
(4) SAticNY , np c , -j, 39 io aota.- 

1^5) TutBOT , L>, II. ' *' 

(6) I,. 

(7) Cf. UI.U.I.1V, l,u>r« Mi„ Sludi., di Ila|N»li. «Moli. |7i3, Um^ t, Vtt. M fM 133 

(B) Op. c. , lii , Iti . »'-^. .-«". ">"• 

i9) .fcalia. titmoH. , Itb. iii , pag. . ' • ' - . 

(10) Wi, jujitJM: V. aochc Tauaor, «f. a., pag. M. 

(11) Fraocete, lafitaa, HataMana. • hocarda. 

l.e ^rolo ft^m «.^MaMa bM* «|ai an tigaifiMlo U>r» eropru., ad acc«aoanu uo4 
dnwMa aftU. adMiaria dal mtmM Mia IIoii«(itè; «aM -f mtr aartwd» Jnlli amtei/ 

(13) t'adì infra la o>)4a 44. 
(t4)tteaoT, op. e, pag. 17. 

Savicrit. op. e., i 59, 130 l'eriUro ia Frane, alcune Vaimtìlk, MTM. qa^l 
dOrlcau, avavano na renfimtDlt. ini«lo del BologiieM- a del Parioioa. 

(16) TatHoT , np. c , pjg. ^ V' ' - ' • 

;i7) iuiiut. Berna. , lili. i , pag. 1. « Qai at ««alai aliai naa^ ad 
(18)lr,, pag. «0.14. ' • Wi"^» 

1.19) Savicmt , op. c, 76. ■ 

(M) TftOBOT, op. e., |«(. Il . 

l»i . pi*. S3, 

Pebti, ap. a., laa. pag. tld. 
(») ftARti ,.op. a., parta 1 , S ifi, |i«g. K). 
(M) Slaria FiaHMÌM, Kb. i , eap. \iu. 



(tS) aQaUaM^aahmf Papo coapii aacioritntr ioa lagara ia laÉibBa. > OwnmDi 
i» IN§., lib Ih ÙMUi» tt hrt , eof. Im , mu«. I • . ' 

(M) ItL — Cf. TiRABoscni, toBi. Ili, lib. r\ , J |3. ' , " - 

(•7) PromotiouilauuUil. ShWUSt , \ TU e musim • - 

(«) Vedi «)lt(t . S 31. ■ • . 

(13/ ì>*\iuR» , op. e, J 78. ■ ' ■ 

(30) Ui . J 85. 

(31) P»cr.iot»Ti , Fa,ti PaUmm. PaUmi, I7«. Paria i, fl§.M^' 

. Ca.1 -tri,«aRii.i.„|«|„ . AHi.an.^<«fa,^ai^r^^ 

li 
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(^Ytrnmri^ INI «fitto W«M i HW «liiatiii «Wé il «fMmmUu, • HCmIìmì 
nnlbfiiili» • Mti iN ilUl «iM ibicfélnrB. teOMtf IMb •*>■• <n i pite- 

c.pili libri oHIitiii roigno 4*Aiiìlliiyi«, riMm^ittiM* di FMliI*, • FrìétisM. CT. Itamn, 

P«K- • - , 

,31; Cr. Sarti . '>p. e. , |arlc i . pag. 149, Data f}. 
(35) Ivi , {Milc I , ptg. Mi, ì 4. 
'Mi) Ut. — Odorrodo mori l'aoao ÌÌ6S. 

(37) « Bia non appi «ImìidìIw aiMnioii praMaplmM, qui pcaSBtif dllit, ptMilMH 
«libiti, ■•h«lar«t OBnat.a Fuawaw, 3>mmi* /■««&., ift. Ut jwytiif lUyflM (t.^), 

(38) ■ Vada eflNuUiit •q«Matm ewln do«l«t««, qui nulvaal paavitaa acMa- 
ribnt mi ladisal •«•. » OnoraiB^ , mi t. t, Dig. De afflc. frarff. nHb. 

(39) • Propler hoc non vado per camera*, nee ire prnpnno, non «aperbia, «ed du- 
bilaus reWrem »i denri^arenlor pe(>l» , el ni snspectus non \idpar. <■ Pr.ACifiTwi , Svmma 
V<HÌ IX. 8;, ud L. luitiuu ^ mtij. 

(40) * liem don e«t eligeoiiaa doclor precibai laici, mercaloria , maretricii, 

cauponae. ■ Pl-tcìaiTmi, I. e — « Eligeodut est magUler arie et bod iurte vel lorde , 

ma iadicia caapoaia aat viiiaaiaii ■tfcatoria. BiMOUni , Mattrim mI ItedccM , /VadM. 

(di) t mtmmM* a tal pia|Mailo ta ehiaaa di m.haiaiM dai lamM Ódaliad^, eaa eai 
Imninò nn anno il «no caiaa, Kfiìiita dal Jhrti mN* di lai '«ila (parte I , fé§. tSO% « Or; 
«•Soori, noi iMepimoa el maétovìmaa Kttfaai. Man , deal •eilb voi, <|ai foiaUi d< auditorio 
islo, do quo agiraui |;riiliiis Uro ci D. Mariac Yir^ini Mairi ip«tii*, rt umoibDa Saoeli« r\nt 
S4>d quia niofit Mt (ptnd Hoclnrr! in lini' libri diriint aliqas d« mia prnpoailo, diram \nHi< 
.ili<|ui, panca lamen Kl dico vuliis ijuitd in aiinu ifijoeati inteodo decere ordinarie bcnr 
ri lc|;alilcr, MCiìt unquau feci, e * Iraord i iiar i« noD credo leg«r« , quia acbolaras 
«•a «api baai pagatore* , quia toIodI icire aed ooIddI loh^, itila iliad: - arirr 
—ilial mmm, mm*ém t»tm* mmm, - Hoa babaa «abia plaia dicatwf aaHa «m kaaaAaliaiaa 
baatai^taMBfecMtaalaUa ad Miiaiii a( lapr vaa.a OmmoboI, aiLftit. Dlf.'lklKmn. 

(41) Clia fttacaa «aiaawal» Malti a varii locoDfrnnparaildaaaraBnnirarioBoBcaMlilia 
net ano lailaaianU» del 13 acHekilira 1933, il quale lega ceni» Kta ai poveri per oUmrr 
perdono da' tuoi peccati nel |>r»racciar<ì «c<di)H : " ei que«Iu quen feci urltnti* , quia 
mnltia et variii modi» prccalor in t c h n I ;i r i li u > li n ban d i* . > CT StRTi. op c , 
|jaHa II, p«ì;. '5. 

,(43) Paela inltr ttuttciot ee /truewatorté C«mmit$nt t'tntliant» , ttc., 4 aprile lììX. IKraoiK, 
•p. c. , pag. 4. 

(44) ^ MI. ■• Iten qitod ConiMao Vaicallaraai eoaalilaal aalarina «onpctena arbitiia damuv 
■colariam et dttoran ciTjaai, «t ai diata i ^i a (atriat, aiatar aiWirio E^iaMfT, al aahiìa dafeaaai 
lauri ante baUna «aaiam Saa^araai , al àaivì aala ftilaia Saaati AaaMM Apoiliali, vidaliaal 
uai thaalago, Iribaa dosìaia lagan , daoìmi daetalliltf, daolAM daarMaHaHa,' daaìiaa liieit, da«- 
Iwi dialeclicia, duobpif gramaticii. Ila tamen qood acolarci Vcrcellarum et eiaa dialrictoi non 
IcBcantor aliqoa dona ma|;i>trii vel dominii dare. Il* qaod iati dvraiai al magliUi, qui drbeni 
ulanum perrlpere a (\ininiuDÌ Verccltaraai eligaotur a ijuatuor ree loriti u • , ii 
Iteet a Haclme rrìnci^i'oarum , ei Hectore IlaliconiiB, et Rc«tore Tbcotoniconim , et Hcclurc 
Proviacialiaei , iurali* quod booa fide eligent neliorea domiaoi et magìalrol in ci vitate 
vel «atra , ci tabititoant aliìa alios neiiorea niqne ad eertara (^radom, qnoi crediderinl 
(tour liabcrì ad aalarìaa, at ataliitor electtooi trìaai; ai autem tre* non Tuerint coocordoa, 
•ddatnc aia qii ptó lan(paaa'i«|il ìa Ikaolngia, pmaìHaaa iamriba «atitalia, ^nad baaa Ida 
«figal aialiafaai dailiia da failìaa lalar laalaKa aiii «a a h ai a i i ia, al aiaafiaai aiaa alatar, 
et oomei pradtala «ladiaaaa taal Iota faiadaàia diia ialnala aaaaa afriKi. ■ Daòw , 
«p. c. , pap. 9. l 

(45) /fij ^ ii r [ rfi nilM ! france» lignifica a nr Aomaar . w'fJl j>ai excort mmtH , — 
Il iMdeMitiu tenta ha U uoaie hachtlvr ia ingiaaa. — Cf. UociiHCE, i-eerai. ^ - 

(4S) CU fliBM*, ai^.a., (a|.^, i« aala. 
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(47) Thlhot , o|> c. , pag. 187. , ' . ■ . 

(4S> Maiut. Bouaa. , lib. (I . p»g. 41. ^ ' 

(49) ■ Veipcria dici* «ut propler boram qiia«i veiperarom , «cilicet deciman Doaain , ni 
qua fioot. > Slalula Cotlrgii oc Umvtriilalit Tktctagieae Sludii TaitriimuU, wp. SI, ptg, 359, 
preiM IKtacKn. 

(50) UoGÙiQB, Gt na rwm mtdim tt kfmmi ItÀÙMi* -arf watm, 

(M) C*iiT*iil*to « coBTcalira (ViUAin) ai ^Wm illon mi wiim del Mdnrno 
laarealo e laureare dult'yiptrimant» top» Mittto dillo «wniJilBi. 

[M) Statuì. iSitnim. , liti, ii , pag 4% 

(63) 11 vico degli bi 3:11, : 1 . i.j; mji l'U ruf (111 Kotiarrrì, fu r"»i il<ll!i ilalfci ^iriini< 
die in gran copia iti ni couSarnuya, arrvciiiJo d'inverno Delle Kttole iir luogo delle paotilie, 
allora non per anco' in mu , comò di primavera 0 d'ettal* Mmm TmìM alh» llfMi Mw, Cmi 
fMato iMMM fn iadicalo da Oinrc, Farad, s. 137: 
' E*M è la luee eterna' di Sigieri 

Ck«« teggcada nel vi«» degli bUahiì,, 

(54) • PomìI elian «cliolari* licite, ai ▼oluerìl, mìtterc {tic) Arcliidiacono voi cius vitan» 
llem doetoribof in examine aitantibai, inlp<i<nani ie exaraine recedanl, mittere con feci i(in«ii 
et v-, . v,j!ut BenM. , lib. i; ,. [i.u i - 

(ftSj " Uoccbo vt>t cum qMdam cautela..., ueo hoc docealii alio», <{ai non auni de au- 
ditorio meo, led teaeatU fr* tpbii. > Oponm., im Cai., L. I, ik-M. Btdu. 

(56) Op. c. . pag. 40. ' . \_ 

(57) a Lea éeoliers, qaoiqae rerilu d* flaMt MoWtÌMliqilS , n'en eonacrtaient loujiiur* 
dm» Icw cMidwto h.deceMs «t k taUMb Lana «IjHvallM n«a la» hauigaaia itaiant 
quaiiUa; Ha pMlalaal dai arrnit ili aajbataiaat laa pairiaa daa ■mmh; ila «alawiìaat^M 

reaatei ri lei fillra. A Parìa «orloal, oà la }e«ac«M étail lri« nombreuae, il y avail oiBinlea 
foia de* rixei , dea balaillea , dei méraita réciproques. « TxorLOna , op. v. , p^;. 86. Vadi 
pur* a ps);. "J.i . • • " 

(58) FLiitiBY , Hiit. Etttitiatt. , ìova ire , pag. 909. 
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(MiliUUllBMTO OÉLU'DHlVntSlTà DI TMlMO WSIIQI niMOMIti. ' 

IO. CoD tali precedenti c conrorme a tali modelli sorgeva , come 
Hiremmo, ne! qunrlo anno del secolo xv, rUnivereità di Torino. Or 
(|ual fu rofdiiiameiito della ineile^ina nel primo perìodo di sub esi- 
stenza / Muniamo per prìma cosa., che lo Studio ili Tonno nel primo 
luatxo die coese dalla ma fimdazìone non prese alcuna radice , ed 
appena pub iirA ch*e(^ fbwe in intaj o ciò amnìsse per gl*inoes- 
$kbA travagli della guerra por -allora 'deitalasi tra Flemonl» aMon- 
fciTato, la quale altrove rìchiamava la soUcàtudìne del Principe e 
delle làmiglie, o fosse per più altre caconi meno conosciute. Certo 
solamente dopo \n jmrp mncliìn-:!! tra il signore del Piemonte ed il 
mart'hc&e di Monft^rralo col tratlalw di ììettimo dell b aprile i4il ^'^> 
e per le nuove benevole cure che allora il principe LudoTico pose 
intohio al gpaoente StmiUo, qneito prete vigore ed incminto; e dal 
preèentiB anno eofcunente è leciio rióercere. in ^lal modo lo Stadio 
fnsse orgiapato. 

17. Or noi non abbiamo alcun documento di sovrane costituzioni , 
ne alcun indizio di organico regolamento relativo all'Università che 
si» idlorit emanato fiali autorità dello Stato. Vera cosa è che il Dalta , 
nell erudita sua Stona «lei principi d'AcaiaC'}, racconta sulla fede degli 
ordinati della città di Torino (ch'egli bené nemma a |Miè 
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di paguia^niB di cui uoe la data), che nd fièbruo .datTanno i^iA 
il Principe anrendo spedito da Pincrolo dc|)utati & Torino per Inca- 

licare il cornane di disponn: il locale per le scuole c provvedeiv 
agli slip€iulii th;' proffssori nuo\ aulente chiamati a reggere le «at- 
tedi-c, « scel!>e il comune alcum sapienli per adempiere gli ordini 
» del Pnncipe , c per esaminare insieme gli statuti allora fuimali 
M pel reggimenlo dell*UiiÌTenil&; ed ddieni tpa/à deputati rautoiitl 
n di oonreggere ed eÉneni^kiv quel tanto > che «vEofaibeni oonùderalo 
n meno opportuno nd medenmi statati. » Ma prìtnamentè di tali 
ftiAtnii dd i4i3,.se reabncnte esìstettero, a noi ram pervennero d- 
cune i-cliqnie , od almeno nessuno de' nostri più accurati rìeercalori 
delle patrie nntìchità ebbe fìnora la fortuna di scoprirle. Poi sog- 
giungiarao clic , avendo noi testé , per graziosa facoltà eoncedvilaci 
da cui spcltii, fallo diligente esame negli archiTii della cillà di Torino 
degli ordinali del consiglio dall'aiino i^o^ fino all'anno i^i'Jy dallo 
ipgglìo minuto de'medesnnt nm à venne trovata aknna deliiberasione 
relativa agli statoti j che acecmi d tenore viftrib dal Detta. Tro- 
vammo bensì pareodne dire finora inedite.prowidaiBe, die spoigono 
osa novdla luce su questo' periodo oscorìssimo della storia della no- 
stra Università, e fra esse le MgaenUj che « sembrano, rettificare 
Tasserzione del citalo storico. 

48. Nel pieno e general consiglio della maggiore ci^edenza della 
città di Torino addi 37 settembre 1 .| 1 1 fu fetta la [voposta di prov- 
vedere de habendo pevimiam Jacto Studii no v iter constìtuendo 
In twUate Taurini juxta «tdbuilkmm SUuttrìs ei magnifici domiti 
mMi Acbida» prìnc^ (S>;-cd aV consiglio piacque a tal propo» 
sito deggere* otto sapienti eoU'ìnouìoo di piiyvvedere.il- danaro op- 
portuno. Or' questa stessa provvidenza dimostra che fm dall' enno 
precedente quello assegnato dal Datta, il pensiero dd Principe eran 
rivolto alla rislorar.ione dello Sliidio. E di fallo in principio del gen- 
naio .successivo io Studio era già felicemente inramiinnato , c 
furono eletti quattro sapienti per provvedei"C le case e le alti-e cose 
necessarie al medesimo. Il giorno 3 del febibraio segiiente da parte 



<kl Prìncipe pw inw di In iiioi deputati fi. &tt. Ttnmeiite pn» 
posta nd oonflglH» della óttà ^ Torino di dare le opportonc piov- 
TtdelMe intorno alle pigioni, le vettovaglie 0 le altre cose necessarie 
ed opportane ai professori ed agli scolari dello Studio \ c piac<pie ai 
ronsitjliei i dar cariro ni rhiavarii del comune di eleggere olio probi 
uoiniiu con . pieni poteri di provvedere " secondo l'invilo ed il biso- 
gno, ma ivi non si ià menzione alcuna di statuti Soiamenie nel- 
l'ordinato dei 3o ottobre del medesimo anno fu &tta la proposta in 
configKo di procacdani una copia degli statuti dello. Stailo di Pa- 
via e Jb- Tnito.il:](értilo, che i ohiavprìi del /»mnne degg^nten» 
due probi uomini per oonfeive • tal pnqpoilto col dottore d^ambe 
I^I^.AìdIiiId^ de BoKolis all'eflètto di Ottenere tale copia^ ae la rav 
visassero necessaria ed utile al comune copia che realmente fa 
ottenuta, poiché ai r t povt-nibre successivo troviamo che i! comune 
provvide per il pagamento tli olio fiorini in prezzo della medesima 
Ma quanto la ver^ deliberazione del congiglio (jui riferita siu dilié- 
renie dall'afiiamiaùoiie del Dalta , niuno è che noi ve^a ; laonde a 
noi pare di*«illa. deUba eversi per non alljni che un connnento con» 
getturale dell'antore, mI lesto dell'ordinato m e d es imo . 

19. Noi siamo penàò oostmlli piuttosto ad indovinare: die a niè» 
lire quale lesse la oestitnaisBe primitiva dello Studio dì Torino. Con 
tutto ciò non andremo per avventura errali aflèrmando, che i prìvilc|pl 
pontificii e cesarei sopra riferiti ne furono per così dire il disegno , 
e le liudizioni ed i costumi delle «lire Uiiivei-sitù italiane e franf-est 
ne fuixmo il colorilo. Imperocché abbiamo un dato, che noi celiasi 
diremmo non pure probobile, ma, certo, per .comprendsn od apprez- - 
sere quale doYetle essere in gsnerale il primitìro erfinamenlo ddllf- 
mvenitft torinese $ e ^piesto i, ok^esm era un'Università di 
scolari , cioè costituita conforme el tipo 1»olognese. .Noi almeno, non 
sappiamo 4nbit>re} ch'ella fosse veramiBnte tale ne' suoi priniordii, 
quando ancora assai più tardi ci presenta le tracce di tutti' icamt» 
teci deirordiiiamento bolognese in modo incontrastabile. 

£d infatti il rettore dell'Università di Torino fino all'anno 4729 
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fu sempre uno scolai-e. QiMsto apparisoe niKaifiesio dulie It(;gie Costi-- 
turioni tleirUiiivei'Sità dell'anno 1730, dove all'act. 10 il Re attii- 
buisre a si; la nomina del retlorp osi^ia sinrlarr. deirUnivcrsità , che 
lino allora si può creilc)i^ [osse niaia kutcìaU idla libera scelta degli 
acolarì, nut fimoaliiiMile pmcim, che doni •« aatammi «ntuuiU 
miente firn stvdeati. » Soltanto nelle R^c Coslitniioni per 
rUmverrità dri 1739, lit n , art. 1 ^ fodiamo per In primn volto 
prescrìtto, che u il. vettore sai'à anno eletto dal Re tra quattro 
soggetti receutemcnte !a n reati C). » Oltre ci?» nelle Patenti 
di Amedeo Vili del lò iebbraio 1427 t'"'', i <i in cjuelle del i3 agosto 
1434 ^ ordinato che .nelle cause cnimnaii dei dottori e scolari, 
che d'oro innonxi oammeU» alla iota giurt§dixion« «odinaita del soo 
ncarìoi M. Rà aempre chiamato in temp)» qpportnno rettore dello 
Stndioy ed etto poeta ìntenrenirTÌ opuqoobolta etimeràconTenient« 
di failu . n nelle Patenti del duca Lttdon^ del 6- Ottobre i436 si 
prescrive che il debba. Parìmente neirìslruzione annessa alle Let- 
tere Patenti di Emanuele Filiberto, aprile iS^r ("), all'art, ao , si 
avvertono i riformatori , eli eséi u avianno autorità col rettore, e 
teri'anno mano insieme, che non si facciano pratiche nò questioni, m 
E nella medenna Istmeione, art 1 , si preicrive a|^ atem fiibiìnui- 
imi, die.fiioendf» la isfbnna dello Studio, e rivedendo il rotolo dei 
letloiiy la cni condotta scade, in eàao di demr prorvedera ad averne 
altri a kogo loro, debbano u notìfieare alU con«iglt.eri delle 
» nazioni rlie se loro o li scolari sapranno fpiaJehe lettore buono 
n alle sudi'i Ur l( Mure vacanti, lo dichino, acciocrliè se gli provrecla a 
» ctmleulaincuto degli studenti, se Ga possibile, n Or questo intervento 
del rettoce m^f/niSn «rindnali, questa sua partecipazìoiie al man- 
tenimefttoiM iiuon ordine, 4)peelo preoTrói» dei oonnu^eri, qnai rap- 
prcicntMifi delle luriom ik^iatudenti, ndlenowine dei lettori, «im- 
fanuko a noi argomenti manifesti , che' la ooatitniione dello Studio 
nt^tro ebbe per primo tipo il sistema bolop;nese; senoncliè (jiiel vf^;- 
gimcnto a srnlari venne grado a grado trasformato in reggimculo a 
maestri, temperato e corretto, come vedremo, dairinfluenza govci-oativa. 
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.30. U'iMMiro' «1801110 n coo&rma ràiiiegBio dal oonsiderwe U» atadio 
cbe poaero i doUot i collcgtati dell'UniTt-i-sìtù lorìaeaé per assicurai^ 
la loro indipendwiai dalla giurìadinoiié deli<eUore, a cui nel sistema 
bolognese erano in certa parte stranamente so»£>etli. Infatti negli statuti 
antichi del collegio de' glurisperili , c;ip 33 (^) , viene sfnbilito 
« che rL iiiversitù tlegti scolari non po&sa stabilire o<l urJiiiàre cuatra 
i dottori, ne coutra gli statuti del collegio. £ se altrimenti si fa- 
àóÈÈtt o fiwae st«to ftUo, clie lali atìMali dcHUntTCraiti dfavg^Dli ai 
«kkttorì oci agli aialaU del coll«^ -m 6rito od in parte, nano nulli 
di pian diritto, e dife i- dottori' in .nuUa nano aottopoatì aUa giiuìadi- 
aone del rettore. » Inoltro 'al capo 36 fu stabilito « che nessun 
dottora ^uri di osservare gH' statuti dèirUniversità « di obbedin- al 
rettore, salvochè , se vuol {giurare, lo fàccia colla cInitsulH : salvi 
^11 .statuii del collei^io C<1). n Da tutti questi j)assi iiisicuu; lal- 
IroiilHii CI pare non d('.i)})a essei'vi dubbio, che lo Slutlio no&lto fu 
ne' suoi primordii ord'uiato secondo il sistema bolognese; epperà se 
« mancano i docmnentì per oonÓMem positivamente qoÉi» fesse sotto 
Ludovico d'Acaja il goremo-dcNo Stadio (i*), qdafi,le ineowbeaae e 
|Hrcrogatiw del relAonB e dei consigUeri, le concfiàioid dB*lèttori e 
degli studenti, i limiti deirindipendenzo dell'UniTersiià , i saoi par- 
ticolari privilegii e simili, noi possimiMn non senza foiulamento cre> . 
dcre, che l'assello di tutto ciò Hi ni un dipresso tale, rpiale abbiamo 
accennalo nel cajjitolo precedente essere stat» rordinameulo dell'Uni- 
versità di Bologna. ■. . * 

St. L*Uiiivenità di Torino comprendeva tre fiu^ti^ cido qndla 
di leobgia, cpidlo delle legp e canoni, c ciucila .ddh' diedÌcinB> 
filosofia, ed orli. Questo d pare risidtàce' alihaslanaa dùarò -te-, 
nere deì.pTÌrilcg^-poiitifiGÌi sopra riièriti, die-lttvono cerlaim$nte con- 
cepiti in termini analoghi alla domanda sporta. in proposito, non che 
dal. &tto dell'età posteiuore, onde abbiamo memoria , che ci dà l'esi- 
stenza di queste tre noie lacoltà. La riunione della facoltà delle arti 
con quella di medicina non ci deve far meraviglia . essendo già tale 
l'nso ili altri 2>tadii per cagione della decaden^ui lu cui ei-a a cotesiu 



«tagionc venuta la filosofia tndailin> clie& Taiùnui delle prime Uni- 

versit:i c facoltà tleile arti. 

Ogni facoltà ebbe probabilìiicnic lìn da principio il «io collcf^io 
dc'dottori, Oli almeno un nurl> o del medesimo composti» tilt leltoi i 
delie facoltà nijpcttiTe, cotuc di necessila si ridiiedeva |>cr le pro- 
wesiooi Ciaecuii onUe^' n reggeva con proprii statati , o gliene 
&cÌBfaiio k veci k trMfiiioni degK'eltri Stndis geacnU , findiè cia- 
Mono njHi ebbe composto i noi prepriì. Gli «tatnti i pi& antidit dei 
medesimi, cfie ci pcrrennero, sono di clli alquanto inferiore (1437). 

o2. T>:,norìamo se fin da'prìmordìi dello Studio scolari si divi» 
sero in nazioni, e se lo furono, tjnale ne fosst? il numero. Nell'istru- 
zione g^à menzionata di Emanuel l' liiberto ai liformatorì neirarL 
<; éanuMHO n medesimi, tra le dtre.coie, il carico di definin'il 
numero delle nasloui:, gU ordim e le p<«miiie»xe lon»} il die 
pnva, come almeno a. cotesto tentipo ( 1571) la divinone delle iia« 
Ktoni esisteva. Ma egli può cietkrsi fermamente, clic se non dal 
primo sviluppo ch'ebbe lo Studio di Torino sotto Ludovico iVAcaia, 
almeno sotto il suo successore le nnziotii de^li scolari dovctteio rÌi'i 
essei-e inlrodutU: , perucchù eoteste diverse com|tMgnic coi loro ri^pct- 
livi capi sono parte essenziale dell'antico Ordinamento universitario 



Un mIo doenmentò è penrennto Cne a noi, «d abnmo alla 

nostra conoscenza , risguardanle il numero ed i nomi d^e naiioiii 
degli scolari del nostro Studio; ma è senza data, e trovasi stanipato 
nel libro intitolato: Pi'ivìlr^iu ulimtc tmiriiicnsis UniversiUtìis , Tau- 
rini i6^9 C^). Secondo In nota ivi contenuta l'Università eia divisa 
in tredici nazioni , con un coiisi^Ucruio per ciascuna. Esse sono le 
segpientì: là naiiffite straniera, la francese, la lombarda, 
la milanese, la genovese, la monferrina^ la ottnavesa- 
na-roonfcrrina , la savoiarda^ la nizzarda, la picmon< 
tese } la qnale si divideva in tre parti o proviucie, cioè i." la pie- 
montese puraj a." la vercellese e biellese, 3.' l'asti- 
giaaii^ la canavesana - piemontese , la S'alazzese, 
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e fiBahnAnle k torinese; E noi atSamo non'improlMilMle, die se 
aen tutte, ehneno luw parte détte naiìoni ipùn acceanel» riselgano 
elle; prime età del. nostro StnAo, «tteso il mmero consideirefole dì 
scolari che sembra gii dofewe eflora contenere. Che in&ttì ^ «co» 
lari fossero allora in numero gpi .oonsìderevole lo congetturiamo de 
ciò, che il consif!,lio di Torino con suo ortUnato (Iti 14 iii^osto i4l6 
eleggeva sapienli jiei- jirovxMlere venti ctisc per gli studenti ("J, e 
già (jualtro anni prima esso aveva dovuto provsedcre jier cagione 
dc|^ Studenti slean ad altro oggetto, che arguisce, a nostro credei'e, 
un coooono non'picoolo di robosta upoventì (**). 

83. n nnment precÌM» de'ltettori. di dasenne Àooltà et è penmente 
ì^Dto; nm eredÌBDio che dovette ésservene un nmnero eompelentc 
in desciina , attesoché già per quel tempo considerevole era la dote 
assegnata allo Studio. Iniàtti nel i4ia hi dote- pei soli .sti|)e udii dei 
lettori era di f^ooo fiorini, per la qiial somma ì nobili ed i comuni 
avevano conceduto al Principe un ctjuivalentc sussidio C®), cioè fio- 
rini 3^5 a carico del comune di Torino, e la restante somma a carico 
& totli g{K «Itiri cdmnm delto Stato. La provvista del locale per lo 
Studio!, e dì tutti gli airedi-néoHsarii pet U medesinio', come già 
notammo, era a cerìco del oomniie dì Torini»/ 

Nel i4i4 il censirlo di Torino rinnovando la conoessiene «1 
Principe del sussidio per lo Studio, viacido la. nede«;iinn alla condi- 
zione , che fossero a leggere in esso quattro celebri dottori di 
legge canonica e civile forestieri, e non altrimenti JJ quale 
dato ci c prezioso per argomentare non solo il numero de' lettori, 
ma anche le. condiùoat che si atleudevanu nella loro scelta. 

■ Lo celo dd Priiunpe non d rallentè n^ ceréate £ riè mefjlìo 
faToriié il progresso e b splendore deUo Studio, aUe pratiche O0ìciese 
unendo fiiendio le minacce per ottenere congnu sussidiì ■ dalle jcane 
conumali f**): anzi dalla Ibltera uiedita di Ludovico al consiglio di 
Torino sotto la data dei 3i luglio 1414^"^ impariamo, ch'egU aveva 
incaricato alcuni riformatori yev provvedere alle bisogne deUo 
Studio. Ma sfi»rtunatamcnte ai generosi suoi dis^<^ si Attraversava, 
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non; dhieiiio il mal Uèmi» del caotigpo» bflon ('«narìmento dèll'e- 
nirio toruiese smunto da pwacdiie ahtne gmvetig» In&tti nel 1417 alta 
domanda del Prìncipe, ciù il comune provvedesse al su5sidio dello 
Slndio , nspondeva il consìglio , rhe se era del beneplacito tlel suo 
sii-norc il mantenere lo Studio in Torino, il comnne sarebbe con- 
tento a provvedete tuttavia del suo le scuole, le panche e k cattedre 
necenaiie ; ma ad altft SMÒtifó é «pese non potcma «uo piCi oltre 
contiilmire C*'). Ed instando il Prìncipe, che .U comune oonfanMe 
anti perjquell'annb la qnota dliliiUe fioriqi, il coniglio alla ma Tolta ' 
pernsteva adi rìfiuio/ rìspotidcndo '« ^e gli pi ace we .nen mole- 
starlo pei' (]iu'sio , al lesi gli enormi oneri ond'cn agpanto il 
comune, e l'assoluta, impossibilità del consiglio » 

Coututtociò il consìglio qunllio mesi dopo si ;irre>io ancora una 
xoUh alle istanze del Sovrano, c deliberò, non ostante le l'orti sue 
gravezze , di contribuire imcora prò isto anno futuro i**>; dclibcni- 
cìpne poi rìmiorata eziandio ndl'aono seguente (^^O. 

se Intanto il principe liodoTÌoo non taidj» da paste sna a prov- 
vedere altzimenti aUo Studio/ sollevando ad uh tempo l'afllitto co- 
mune \ ed tsqMlH^ per aoerescimcato della dote ddl'UnivcniCi una 
•bolla di Martino %on cui s'impose una tassa di 5oo Borini d'oro 
de camera al clero della diocesi dì Torino, Ivrea, Aosta e Mondovi, 
ila levarsi sopra i singoli bcnefìciati in proporzione delle loro facoltà , 
e da servire unieainentc ai $alaiiì de' dottori leggenti nel medesimo. 

\ cramcnte questa bolla, malgrado le più accurate indagini £itte 
da* nostrì predecessori, e da noi testé rinnovate, non si è potuta rin- 
venire, e n'ignoriamo quindi "la d|it« precisa. Ha la sua esisienia è 
oecta, come puito il prindpale suo contenuto,- {loìcliò essa trovasi in 
perle lìforila in ama inpplieu ^ al vescovo di Torino, presentata dal 
sindaco dèi capitolo della Chiesa torinese unitamente eol'pirwwntore 
del monastero di S. Andrea per inirodun-e l'appello conira l'esecn^ 

zìone della medesima bolla ; e l'ntff '^tnto notarile della falla interj^xv 
sizione d'appello, Rnnesso alln inrdcsiina , poHa h dafn revi i (iel A\ 
lugUo 1431 1 oltre il c^ial anno non può <|uindi ns4iiirc la dal» deUti 
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bolla in fpwslìolie. £ noi non 4iilHtw<">o fninU» dì rifisrirla agli di- 
timi gtovm dr Mktémbre del 1 41811 dimute i quali si trorS^ £ pas- 
sagli in Tónno W Blaitino V, reduce dal «Nidfio d& Coatannii ed 
atirìimìrla perciò alla sollevi indine dd prìnc^ipe Lu(lo\ico , fondati 
«ulla considerazione dei iàltì che aegueno , ricavati .ancora dagli f r- 
rhivit (Iella città di Torino. ' 

00. Addi 28 settembre del presente anno fu posto il parlilo nel 
consiglio c;oinunale de miUendo aliqiwm ùloneum post summttni 
pontificem prò haiendù òuUis prò facto poìUis podi concessis reform. 
sUtdu;. e & vinto, che i diiavam del oonune con 4 ragióniei<i ve- 
deasero i modi e le vie di trovar danaro per -aver tali bolie, e prov- 
veder insieme per ininare a Roma un apposito incarieato (*0. Quaitro 
gjerat Appresao sulla proposta &Ua dal luogotenente deUa città da 
parte del Y^aaiàspt *de miUcndo tU fuibetàiiur tuHae prò fàoto 
si udii concessae per S.S. doni. ìiosirnm papam , n il consiglio de- 
lilierò di dar parimpnle ai rhiavai-ii f (jnnttro raj^iontcri la medesima 
autorità per le bolle dello Studio, che fu conferita loro ai 3d set- 
tembre per' il fatto delle bolle del |>ontc di Po 

Ora le bollj; del ponte di Po(*'> sono doe^ ed .hanno la slesso 
data} Fnna ( ^idla ddle indnigenae) di Taurini^ vii ea/r oeUA.f 
pont^. sui tomo primo, osak dei 36 settembre t4tS, Taitra è di 
questo medesimo giorno, ma senza designazione di luogo (^*). Ed eg|i 
pare a noi evidente, che della medesima data incirca, cioè da Torino 
tra il a6 ed il 3o settembre , debb' essere stala la buUa prò facto 
SUtdii, menziunat^i "''n^ ordinati sopra indicali, che crediamo non 
poter esser altia da quella della tassa sul clero a prò delio Stadio, 
di cui finora i^orossi la data. 

"Ma rottimo, Frinite non potè vedere gB.eflbt^ ddUlaeeasante 
sua eoUeatadine per la riIbniM e .to spkndon^ileDUniveràità da bii 
fendala; die poco stanteCV) làsdft- col timo FcicdltL dei sooafl^ 
per essa all'illustre suo agnato il duca Amedeo VIII^ il quale per 
diritto di rìversibilità veniva a rìcongiungere il dominio della oonlea 
di Piemonte ooll'arita corona dei conti di Savwa. 
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(I) PiKGOItli, JugiMa Timrinorum, edanu. iiW. — MkTtk, Storia dei Principi di Savoia, 
dtl fUM à'AMia, Tonilo I03t, premiau dalift fteale Aecarienìa delio StioMO éi Tono», 
lui. I, ftp U% . . V . 

(t) ttom, ay. 9. » iH^ I. TOf. 9ak ' 

(3}AfelOTH<lenaC!itlè«T«iiM.0i«HH, wl. W, |M(.tf. • 

(4) Oriintto 4ol 3 granaio 14 IS , voi. 5s, pa^. Itf. ■ Itea aapar ordinando aKfiM 
probo* *ÌTo( qui intMMMi debeant cum don. Ribaldino Decnto' ad pronideDdoiii toper do- 
ni boi el alili neceaHriii prò feliciler «Iodio niiper in ciuilatr taiuioonsi incoilo eie " 

(5) Arcliivit della Citta di Torino. Ordinali, voi. 53, pag. ti. « Uie mcrcurj iii meiu» febrnary 
Mi'rrr.xii. Io piroo et generalli coDM'ilio maìorìs crrdrocie rinilalìi Tanrini voce preconia aonno 
campane aaper lolario domos comonii more solilo congregato. Supradicti domini locumlenena 
et index pelnnt el re(|uiruol i|bi conicilium exbiberi toper propotilit iorrascriplii. 

StpriHO Hpcr votbia osfoélia io preeaoU «eaacilio per eingiee lihia 4aaÌMa learigio* 
do Canalìbaa legoai dodetMi cannilarida ludeMWoa Gotta lew aa ioqnM» •> AotiMaiam 
de Paleo parte illutirii el mapiiSei domiai ncnlri Acbeje princ^pìt de el mper dando ordinem 
pr» facto ttody videltcei ««per proo ti lieo o doaerno el Ipeanm rtparaeient *c lelaryt. rteo 
non proinsMonr- \i h I tn rt aliom Matfatrianm decloriboo ol aledeolibw ot alya ad 
eautam dkli «ludv ujipmtQni.c. 

Io relTormai-ioiie cuiuft conitrilv fjctn partito ile nii)n<lalo hperUlnlfuni iloniinorum (]imii>i* 
Boinm tocuroteiienlit el iudici» ad iatmiai albat et n<grat ut wurit etl placati ip»is eredeo- 
darjt et inler ipaorom partem maiorem obKniptnro feit tyaoi percItTariot coteonit elligaidar 
oelo lireki viri qoì .anelorilalB praaaBlia coniciij halieent eoiuBiodaB patealaleie do et aopor 
oeMeMÌ» il dielrpfofoalii «1 ad cama» eUidy. Bt qoicqoìd is prc*ÌNÌo-e( «ire* fUeNbat 
pwdlelonui tndam y nao Ì NM ol ondiaMlm aiw gialoa fMmdoRbal Aiaitl fot .ì|mm «do 
cut ipnmiio OMiartfli parteoi «aleet et teneal «e ri {wr Maa^ eredeneiam heti» fereì. 

Nomina dicloriim oclo inni bee — D<'inlnti<i Ilii>>l<linnt Urrutuii- Georgint Borgexint -- 
?lico1aa« de Gorun» — MaUnui Gatianilus ric-nlm» llajurrittt — Michatil TbooM* Alpiona — 
lohaDBei Papa pt loluinnr* <lr Miir.iniU > ... 

(6) Lo Stadio di Pavia fu fou>tala da Coirlo IV net I3CI. 

(7) Archivi! delia Citli di Torino. OrdÌDatì, voi 53, pag. 100. « Die dominico xix naoiitt 
oaLiicc(ìcsiLBIpH9oaoparpraoideado«lb«brat«rco|iÌameapitolpnn> atady papienaia. 

la velbfiQ^BdiÓM eaiat .«OBieay (belo fOiiUo por aoptaAirtmk, daoainaB lai^aiiaaaota» 
ad tabalaa alÌMB al aigiaa placoit ipiit oadeadani <{iiod per claoaiioa oo wa ai» ot'ipaavvB 

pOflO'eHtganlar da» probi viri <\v'ì prò eoaltatit in prin» propoaia aeeodere alebeoat ad eoa' 
fereadiitn i u n !:>mìno Anibroiio <le Bozolis tilfiu<ti|ni' iiirn iliK'lorv de capìlulis coalentit io 
dieta |inin« propoli» ci »d (•(Tcclutn i|.uius propotle et criaB) super veitij evpn»tti» per dicium 
dupiiniim locamtenenlein ijiii ex parte illutlrit doraioi notiri propotuit il>i<irm in conscilio 
velie per conunilatcm Taoriaì aolnere el talinfacrre Borcnot odo pr^ babcodo dieta capilula 
lipimil oomnoìi eie. el catn qoo dieta capitola tini necctsaria el ulilia diete comunilali 
pallili oam •uelorilolo et eomoBaa deceai roeinaolotHia «oanuia aea OMÌetoai partoat ipia» 
raM eaiiapBB»ro mt aliMr baWto Mooiaaa paaaloiidoa vridabilairad iilaaUeai ot iaa|[RÌIiBit 
doviiHiH tkailiina Aabi^ piiaèlpem. 

' HImH mpir dkÉi paapaola aaol — lAdiill da OanaM — beobot lajrMiiaiL « 
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(8) ArcbM. della ClKà di Torino. «MrMU, t* Wftnhfe Utt, T«l. 59, |«|^ MM. 

(9) tìi toi"* , o|). e. , pag. 3SI. ■ ' 

(10) !»i , jug aj. . ... • ■ . ' , . 

CU) |«g. 90. 
(lt)l>DMiii.«fu«.,p«B;llt. 

(13) Iti, 4M« «iV >uv. 

(14) « lUB iMitem, ^Dod nalln doolor ìvnI wrwif itolite Cniìranilalti, «t «b«diN *•• 

dori, Diii n iurarc vull, iorvl et nlris lUlali* collegii. ■ Ouiow, np. e, ftg. 416, cap. \lv. 

(15) • Il rcggiiMBto <i«iri'nivcrBÌIà (orinc*e, prima che Teniaee coll'edilto 99 ietlembre t4%4 
itabililo ai Bkgi>(r«U> tpecUle , cui fa illidalo, ignorati eon>i^ <ci •-«t^rciU»»», Nel diploma 
dell'iapeTalore.Si^ianoado par la alafailloMnlo della aiadeataM faiii mcDiione di Pratdéemttt 
et Retinres , ma n«n li aceMMW ■** 'loWHH HfWW h ÌpWrt«Ma. a BWOIH,^ «p. 
■oU 3 alla pag. 915. 

(!.<) Ivi, pa(. n. — Dlmih, op. e, pig. 611. 

(H) AnhÌTM dalla GU4 « Totìm, (Mbil», toI.W, pig. Idi n < <Mo4itwd*.halciMU 
«l wyii M id» doaoa ti ^ ehw ad todariani pvo «tadcstlbva. > 

flit) Wi. Ordinali, voi. 53, pag. 49. < Die domioico vili may Mcrccxii. $>upL>t |iri>vu1riiil<> 
de noci p o > l ri li u 1 1 n tlepalando el onlinando ad canian «tuileuci um et aliorum 



Super prnpo«la piacnil ipsi» erm)(>i3({.irys qood qnalaor clavary comooii naa cun lohaone 
npt adoidere debeant Iotudi apiuni ail ipaum poalribnllam racicadum el ea qa« circa 

la* MMKt adaidcoda el pualaiodttBi rafferont ia eradtacia, ^ aa iada per aoa adaimta faarìnt 
Imo dnpaaare aC ardÌHia lalaat pw Ittita valanlaiìa. • 
(M!)'<lMtla'appaiÌtaè dallo ac^ta làllan ìm^ del Prìn«ipa d'Adatei date da «iipteii» 
il tv aallenlm 14 tt. ■ nillacUfe Sdalibn» vicaria tiodTcii raanilio et eoonnUati aadria 
Thaurini — Trincppi .\ohjjc ric. — Salute premiata qauro neceaae esl quoil «nlucio ilIorDin 
•|aini{uc tnillium nnrtnoriim uc>hi< nnuittime Cvacettoram prò toiueione riorlorum Ir^eaciuin 
in tluiiio CLuilali» nostro Tlmurini fui! d«t preienli ut eiinde doctorrt txixtf r 'U' fun^ npr- 
diena proainionea Tacere potsiat t^t at ipaom tludioro lioiut aolucionii delleclii non r«cipiat 
■lalam aoaiaa ordiMuimua i|uiid voi aolucre drbealia quaniìtalei vokit (axaiat de ipaia 
V." flora kia io moilMa diUaeU Malia naalri Aotbonii Ganiaglia da taariao. Qo| ADihnoiaa 
■aloat dialia'daalanlMa al eaiilihat ipafinaai ittfk feaidiolata aMn. ■a pa ^ V a i collii «i^iaa 
iwaai p i a iia ol modaaiw aok pwa dapii qoalanaa qpaolilatni |N«dialaai «I iofraaeiìploa 
aalaaw vaolttii al dabwlia at iolapalilar aolaaai in Moibòa diati MimiK Caroaglia in 
TItauriao infra dacem diet proaimoa «ip qood ifaa Aolbouioi da Tobia tit conlcatua. Alilcr 
nourriti* quod ellapti* decem dieboi nixi eonlentaacrìlii diclom Anthonium ad Toa nillenn* 
r \r:i:i rea lain |iriii<:ipaliler quam pene qui n' n nriurabuntur a Tobia dflDec aoluerìlil qaonUB 
«ciam ripoBaaa irr<:iui««4biJil«f «nlBelia iuxia laialam >|uoiii> inde betendam Tolamua. Dal. 
SlOpinixii die decima aexta ie]ilrniljn< nillrtinio iiualrrci'nti-timo daudccirau. 

Qaanlitaa laxata illia da Tbannao dictit \ ."> florenia est ccxLtiv fior. > Arokivii della 
Otta dì Torino. Ordinali, toI. 53, pag. 81. 

(90) Ascbtrii dalla Gillà di Tatiao. OidtaaU. » taglio tM, «ol. M, pa|. M r. • naaait 
al' oooaadaotai ci aotartMolOf tanni dW p> p. aaloiB d i daatoìhoi vmA fo dn alaJat j» 
ipta cittiUte tencbiUr et ibidem ligalo t por fsmlttor famotoa deerelaiwi al iagaa 
doclorea non patriotat (t la patrim Bw Nm i ii k Un Ji ^rt itMyo tra nna MM «alia oalii 
Sialo ) et nun alitrr uri; alio inodu. a , .. 

(St) Vedi la lellera citala del Principe d'Acaia , dn IC aèllembre t4l9. 
(99) Archivii della Citta di Torino. Ordinati , 8 agoalo 1414 , voi. 64 , pag. &8. Lettera loedila 
del Principe d'Acaia. « Lndoricui de Sabaudia princrp* Ackayc eie. dilJeciia lidcliba* aoatria ti- 
cario *cu eiot locnmleaenli aindicia coBaciliaryi credendarya ae comnailali ciailalit noatre Tao- 
rài Miolan totia affaciiboa aaaalaalaa ad baou» paM»lic«M adaagiad— «aliata ouditaaioBa 

an 
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d kìmcì* flafMciw4* «m nninil Mmii b«n ptrilit «m Illa «t ìémmnWIU > m« i Im 
pv wMUt ìIBm ìdMfi» iii|iifi«ilirblÉliorllHM«i«|ilib«qM (•••riilt •ttf^lma Md*- 
riUlibu kfpaiMilk»,*! i||ip«rial> opUaimn* ci npiiniMiiai OMlM iMiMto flMÌf«iqM ìm 
MMli» ««lato TmÌBÌ Imo ti id apUori qnod <juim.|uani MTlì* «x CMfk pwmiiMrUiM cm 
*lifBi»w doclorara abunrit derredimui Unm uat'u pocioribiw Tthrmtaàa. El ideircho 
rerormatoret super boe depHlanimiK icilìcel quti at quid lamM booan aine •■■pta fe- 
linlrr «nhslinrii doniaoraim Ylalie ae alionim inrormalì exampli* qnaUnua tranieaatea ex- 
lraiii>a imera pjrlioi anbporlarcat cuoi naMrì in itu i<l «abporUiil in aoitrì* cerii* terria el 
I0CÌ5 urtlÌDRuimun certuin hiillcluni sf u ftoiutìunein \ir <l«<aarì(>runi vifmientium prt» P4]uf«tri \l 
lero prò {tedile petaolacndan aed diclii locia qatm plurimi etliauraal ad noaln patrie in 
tectniam et dedtcaa radnndara ideo<|w ìd tolli propenaena anpplicarvBt onda noa qui ad bo* 
mm» ti faOMH.'palria pabtirnin lendiiava ex affecla aineM» «1 qood boaoai eilimanianH 
mmomM éut Itwen laliter bonealioa babcalar ille aonplua ^ cit Mceaaariua ad banc caaaatt 
^MH m al foMi phumi aljr da patri* libaiiaa afaialaniBl aanfcagndÌMa» aanglaeMlar 
led capi aid pnitM fall aMÀm tCttpM qao aalaiMa w afialiit tacallaliaaiW a«|fiM>rf 
|iac mabal MUfi^M itti miHwiii ipaiuaqva alndy ra fo iaia i ataa mbia miri* fu m i li p»- 
ailiiKlatilH» liliali, feeteaa ìllttoraai aampiaaai «naia* paeMA» aMmliin fpta dataMa ^dia 
pcrsolarmlaa a rubia et ab alii* de patria ooaira io pianibua ad boe per noa depolandi rtce- 
ptoria viilclicel vobii diete connailali ciuilali* aualrc Taurini floreni tcreealom qnin> 
quaRinla. Ea propler >olii« iliilrui^ »ub na«lr« indignatiooia paaa harum aeri* precipinui 
ci mandaiBua qaateoua dir proniua subneqariKi peni prr«enlarìnnein prcaentinn receplamm 
ji M'iiis M-u :iil<'r\i veslmin rarlam indillale >il non pcmùiia» \iji>nc.Mi tea predictoa Boatma rel'ur> 
matorei dicti aludy Taurini Ira nini iltalia cam pleaa poleatale el per iaatroiDeBtinD pubblicani 
«bUganilo voa el Ycslra bona prò solncioBo diete aBoma etinla dSutaai Uxbbi fiaadam ami* 
lilgalw ■! pralartor el predicto aladto duraste par laniìaaa pac naa aal par ipaoa alatueadna 
at wrigaapdaa eaniaiiDBBlra voliia qaod nixi pétanaa adbaplavarilaa amm abeta Doa el bal- 
laUiam teaeri fuìana aab vaèlria aawplì l iai al pa r la i aa i nniladla ad alia pnait ■oUs xU»- 
Mlor capcdiia pf» piMiiMO pabUiaa baaaafdnabimCaadMal IfaadaBlea likì vkaite fw- 
tanaa aaii paaa aoilià Wigiaàliaaia eaMaìMaai ita «aotailiiM diala afailMia, laMM Vaiiitai 
eotapellat ad pndiela beltada al ìb aodrì* piatpalibaa VKkm eaaliaalar tn ialMdlttt ptadU 
ctam noatram ÌBdi||nalionen> eoilare. — Ual. Taario}' di* oltima meoaia iully, — PerdwainaiB 
irelatiaae domini Francbioi de Valta-dalario vicar} gancralia. fteddila lilaraa porlUsri leacri- 
bendo a Irrgo dieoa rrrepliooia caVHH da yiItlM pTiail|tai)kMI ImIMÌ i<imilll< CMltlMW — > 
Sollutrilitt Inbannp* (ìovnii. 

(M) Ariliivii lUlU (.illii di Tunno. Ordinali, 1 [1 aprile 1117 \ol. 57, (in(;. .tC. ■< Kial n - 
«yaaaio D. ^. l'ria«ipi eoni onoi debita buiailil»li> ... <|tincl .... ti et ubi faerit tieneplacili 
riaadjna IkN. ipaaaa aladium ia ipaa aaa eiailaie Tnurini irnm- vrlle coalcotatar ipaa corni»- 
•ila» ataadaai IÌN. oaalcnplacioaa proaidtre ci ataaaUawta da dooithM prò «catit iwiaadia 
ao aatadria al baiicliit aacMaarra ipaia» aamaMalia avaplikia at aapcaila al altml aaaiKra 
llm aabaidinai prò ipao «ImIìo «I ìpiiw acasieM aall» vado paaMi dita ^M.aaaltiiaaffe 
altquibna alya prraidjf* el eireHÌa . . . . aed digneiar ipaa ili. lÌwIl.eaaiaailBleai kabar* 
eicaiatani. • 

(H) Ivi. Ordinali, I? aprile 1417, tiiI. 67, paR. 98.'»'. quod ìpaonia -(lomntWB M} 

nrcaxinnr nullntrnua Bioleatelor aUeatin maiimis nnrrihtii) uraMMIBibW ti MfaWia 
rinulrm cumunltatia et preplet ipaioa conailii laipoleBlìani. » 

[■n: W,. Ordinali, IT acailo 14», wl. »T, pa(..1t. — Vadfraitabt iti «M. » afwlo; 

pag. 73 r. 

(M) Iri. Ordinali, t maggio 1418, voi. M, pag. 49. 

(VJ) Sffit* UMims Bfiieiiff himimtui traditu, ptvaao Dvaom , op. e. , paf. 14. 
(M) Cf.G«tcisirm, Hitìiirm g im Ufifm » ée tir tLMtiàmétSm^, Tari», ITA, laat. w, 
p»f. 34. . 

-(M) AnIMi dalla auà di Tariiia.OidSaaM, M aaHij^ Mlt, «al. (8, |a|. m • Sapaf 
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wniMb fnfuHU fiMto fitUI» ita. ftaaail ifwii cndtadktjFt qnod ilndy el eìtmwj Cooim» 
uni wm qMiMr « Twtoittarib« mmnM «nctontiM |mmmIw cgMcìlf Mminedut labet»! 
jnlHtalem inacnieiuli modo* el %ìn par qait MbUo kiliMatar |i««aai« prò ipii* ImIIm ka- 
twidit ac pni expeniii et alyt ipsonM «CMiiMe Btmttarji iwfnon |imnid«adi de liimail- 
Icndo tlif|«riii protnim «irnm •uUieitura per moJuoi quod balle ipie eiln hiberi po»inl " 

i30} Arckitii delta CXlà di Tonno. Ordinali, ì otiahre 1418, ^o1. S8, pag. 9S. « Plaeuil 

ip«iii credendar}* qiin.l d<' .( «iipia Tarlo biillarum aiudy de quibua ipsa pmpoila facil meii- 
cinaeni aindici et cUuaiy cuotuos uua cuni i|ualuor nirinimtorikn* ejinil<>ni fi MmiWm 
halreant poleataleiu quam aulurilale preariili» cuuu iU i'Ik il.-il.i ri nllriliul.i rmi per ouixiem 
rontcilium prw farlo bullarnai |H>nli« padi (ub die ligmini* «ciata se|>l<!iulin* |irii«.inii pr< U'rili 
el qaa pnaiaM* eoioilMi* per eoaUeoi me electo* boua dili)(eDeia adhiliealur ila quod ciln 
iMbautar peconia «1 fianl raciMca gabclisnan. » — K dall'Ordinalo dei S4 dirembre dell» 
alMio nao, ral> 68, pag. US e, impaiifaia, eka gii iaviali mi remiaaam canoai pi n fatto lui' 
hmm «larfy M ^MÌra jMifi farani Gìaliuo èm Gangliala ed il dallara FiMtaaM da Tbanalia. 

(3l)Qaa«laballBBomdaMMaato dal paaU di P«, patcUfaiMaiaipalNltdallatrUMV 
nel oao p<iinan|b !■ Taiiao fai aiiiaidio d«Ha «ntfario— di na pania di piatta «al JV; «I qml 
lino il p«p.t cMMMlava ia aaa di eta«' Kada^aaaa dì (rt «bi|Ì a cUaoqaa eaaliUwifaUha la 
linofina di Ite groaai almeno per lo cn'^lniTinnr pnntr : nell'alira imponeta aaa Uaaa di 
Ire mila Borini uiì fondi delle opere pie <)> i»o mcrrlo , ib • rodarsi in *u«*idio della enilra- 
fionc .lei iioiilc medeiioDo. 

(3S) cr, MettumtHln Hislaiiat Patria*. — Lc||«* Biin>ci|iale* - Toni i, fa^. à'H, ili. 

(XI) Haiè^ io Tama il d dicnibi» I4I& 



CAPO W. 

I 

AlfOMB DELLO STUDIO DA AMBOflO Vili AD BNATtVEkB RLIBniTÓ/ 

« ' ' ■ . •■ ' 

— l4lS'-tH3 — 

Sik iS«l brevUsimo ed osciti'o perìodo dei dodici anni che volsero 
dalla paw col Moiift ri alo (J^ 4^) fino all'anno 1424 «» rìnchiudo tnltn 
la (lin~ala dell uutonouna d<;ll l'iiiversità torìne$e. Indi cnniinclii quella 
sene di uui Icgisialivi^ con cui i piincipi di Savoia andaruuo grado 
k ffetdo rìdnoeudo 90UA la loro sogg^ono tutte le classi dei membri 
componenti rUmVenitìi, e posero, ti fine I» coelitauonie del corpo 
insegpiaate sotto lo sola aotorìti ddio Stalo. 

Amedeo Vm era ptincipe di tvoppà denta cohura.pér non fa- 
^oreggiare di buon luiìuio il progresso dell'unico Studio generale cbe 
ei possedesse ne' nuovi ed antichi suoi dominii ed ìnsicine era troppo 
sagace jiiolitiro per non apprezzare dritUuncutt» riniliieiiza d«fla pidi- 
blica isliuzioiic, ed indtit^iojfi n tiui-la sotto sua inaiui. Int'atli pi inrm 
ancora eh egli assuinc^Me le reiiiui del governo del Fieiuoale, quando 
od mano deT 1418 il rettore deU'Umfensità Fkranoesco de Virìaopy 
col heneplaciCo. dd prìncipe Ludoticò ed a speae del oomone 
fu dfe lui in Savoia per dfammdargli protedone e soocorao in finore 
ddlo Stadio, egli colia sua lettera da Chauibéry dd 7 aprile suc- 
cessÌTO rispondeva ai consigliRri della città di Torino, u che col più 
caldo aOctto desitlerava veder lìuUificaVe il detto Studio e tomnif 
Utile alla patria , opperò di buou grado daidibe opera pei' la sua 
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licrpclt» inaoiiteozione , siooome uc sci-i>ev> appieno al suo Rvunculo, 
e n'aveva infortmlo TapportnloiT del \ovo messaggio (^). » 

Nell'anno segucnio 'i4i<>) noi vediamo mandarsi a Milimo il 
ildlloi't; Fniiiee«ro de 1 Jioiiiiilis p<»r roiidnn-r a ItMtoiT in l( t;t;i nello 
Studio di Torino il (flthrain tloiinit' Cmloloro Castiglione, che già 
a\cva <|ui letto udranno ì^ìà con molto onore (^). 

E nctt'anno suoeessÌTO avendo rìcevuió cpierda db parte della 
sm dilette 6gtiuola { prò parte dSeetme fiìait notttue ), qual ^lì 
chiama rUiiiveraiti di Torino, con sua lettera data da Pinerok» il 
i4 maree 1430 al capitano generale del Piemonte, gli ordina ch'irli 
rari l'esatta applicazione di lutti e qualunque i diritlt e privilegii della 
s|p<;<ta Università , e lì faccia osscnai*e ad imgtiem sema dSazione 
e strepito , per (pianto gli è cara la sua gi'azia C'). 

o7. \ cjuestc opciHJ di benevolenza e «li lìivnre verso pli studenti 
ed i lettori sucoirdcttero ben tosto gli atti delia politica avvedutezza 
del Dnea; i (piali segnano Tepoca del nttOTO caMtAre, die qoinci 
aisunae k oaelìliuóone dell'UnÌTetrtiti torìneae. Di fiitto con editto Ì». 
if) aettembre i4s4 Amedeo Vili criea un consigIBo composto di tre 
rìfonnotorì e^del capitano geiwréle del PìeoMmie, al qui oooaiglìo 
roillèrisce la piena potestà dì oirdinare gli atatuti dello Studio , te 
letture ed i loro luoghi, di fermare , o^sia condurre i dottori e gli 
altri inacstrì, di stabilire i bidelli e ì;Iì «fli/iali ner<'s>;nrii , di tnssare 
gli sti|>cudii (salaria), spedire i matulaii «ti |ingainenlo, lice^eit: il 
conto del tesoriere delio Studio, esaminare, conchiudcre, e fare in 
generale quanto spetta airnfficio. dì iriformatorì, .e sembrerà loro utile 
rd Dppoi-tuno al medennio Studio. 

Non fiirono per altro detennìnale le categorie dette penone; entro 
le quali satebbero per faTrenire detti i rifoimalori; ma la loro sedia 
rimase pienamente al beneplacito del Princi|>e, il quale nella prima 
■'lezione &tla coireditto stesso deputò a tal uffizio Pabale di S. Mi- 
l'iiele della Chiuda, e Giorgio de Albano e f raocesoo de ThomatiSj 
dottori di \v'zsL^ V suoi ronsis»lìeri. 

Nello stesso tempo per avviare più facilmente lo Studio ordina 
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si«.iiMiid«u» àn bando per lutlo lo filato, che tutti e abgoli i giovani 
dd suo donùnio, che vogliono applicupe alle -divene fiwolti, debbono 
mnwn allo Stadio di Torino e non aitile,' sotto pena ai contrawen- 
(ori di dieci marchi d*a('gento, da applicarsi irremissibilmente d fisco 
ilucale. D'allra iKirtc per allctlare i forestieri a venire senza scrupolo 
ak-uiio allo Sludio torinese, di qualunque remola contrada essi ven- 
j^hho , concede loro salvocondotto , li pone sotto la sna sakngonrdiH 
c pmleKione i<pecLiile, estendendo ad essi tutti i privilegit pontiticii ed 
imperiali conceduti agli studenti nello. Studio di Toriuo. 

Inoltra per dotaiione ddn Studio impone 'conie {ler raddieiro 
al comune di Torino la tassa di 4oo IBórini dì pÌ4»olo peso, essendo 
consono,- eg)i dioe^ che chi ne HM i vantaggi ne sopporti esìan^ 
alcun peso} e pel residuo del danaro necessario allo Studio stanzia 
rìm|>osta di un fionno per eadun can^ di sale, che dalla sua gabella 
tli Nizza e Cuneo t iilnubhe ne! Piemonte superiore ed inferiorCj e 
•li un fiorino e vn'zm |>er ogni cai i o |)i nv('ni<Miif< da altro luogo, 
dando le opportune provvidenze per iu regolare esazione di questo 
dazio. 

- Infine crea' un leserìcrt spedate iier la rìsca^stone, -conserva- 
xione'e diatriboaionc de' sìngoli proventi dello Studio, secondodiè verrà 
titabilitu ed espreasameote ordinato dai rilbrmatoii. 

•)8. Con quest'atto legislativo, il primo che sia emanato dal Prìn- 
cipe sul governo dello Studio torinese, Tantorità centrale dello Stato 
prtunleva |)er cosi dii-c possesso della supi ema (lirP7,ionp dell'alto in- 
sc£;Tiamento, e |>er esso in ])nmitiva autonomia dell't liiversitii ne ri- 
maneva, almeno in diritto, gravonente alterata. Perocché iuve- 
stendesì irifi»matori della ikcoltA db or^inare'gli stnlulì dello 
Studio, naturalmente ne rimaneva od abrogato o ristretto il diritto 
di regg^i con statnU proprii, che prima competeva all'Ummsità 
in viitft de'prìril^i di sua fendwnone'.bmpctraii d» Ludovtoo d^Acaia, 
ed esplicitamente confermati col chiamarii in esecuzione da Amedeo 
stesso (§ 56). Senonchè .in fatto l'autorità dell'Univci'silìi , e prìu- 
cipahnente delle Facoltà di promozione, sembra che non sia stata , 
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.afaneno ut qiukAe parte, oflb*} eboofaè noi non tronubo emaiiata 
dai. rifimnatori alcona prorvidenia .idalÌTO ù «ont deg^ stndtt, db 
inatem e fym» degli esami, alle oondìsiioim d^anmieidone ai gradi; 
le quali per conli-ario si trovano coiiteitute negli statuti dc'sinj;oH 
•"olle^^ii dc'dottoi i ilellc diverse facolu'i. I^aondc ci semhra probabiU% 
ciie JH-T alcun tctnjio alnicrio 1 autorità de rifonnatori c l'autorità «Ipì 
c'ollegii cocjìislellero insieme , e procedettero con certa indipendenza 
reciproca entro una sfera divena. I riformatoli spiegavano la loro 
azione nelTindirìizo dell^alto ìnai^amenlo coUa Mclta ' de* profasori 
da loro soltanto oondoUi, e da loro «firettamente od mdirettanicnte 
stipendiali, e eoi regolare le odindÌEÌeni estrinseohe dei corsi, noè il 
jiunero ed i luoghi delle lettini. Le Facoltà alla loro volta , emti 
e rappi'escntanti della primitiva autonomia delle universitii de' maestri, 
l'sercilavano la loro autorità collo stabilire le condizioni intririsèch»' 
degli studii, la loro cstcnsiont , la natura e fwma de^W esperiiaeijli 
pei' le promoùoui, ch'esse soie avevano il dii-itto di conferii^, e sole 
contìnneranno a onòieEÌra di propria aatoritik , fiifchù (jui pare non 
giugncrù gradatamente ratttovit& del Sovrano. Ma tant'è,^ al tempo 
presente, di cut, è dìsoorso, soltanlo ne^ statali de*ooUeglt st con- 
tiene la legg^ organica, per «mì «diianiBcla, delfinsefflamento , doè 
la paiHc più importante della, lefflslatione universitaria. . 

Dicendo al tempo presente in discorso, vogliamo oIip 
questa espressione s'iiitcmla con qualclie larghezza. Gli «ftalati più 
anlidii (le iioslii coUcgii, che sono (|uclli dcllii facoltà «li teologia, fu- 
rono compdali in Chieri fra l'anno i4^7 «^d il i i 54; (jucUi del col- 
legio di me^dna e filoMifiB datano soltanlo dal t h^, e quelli del 
collè|^ di Ir^gi non sono iòne .anteriori al i45a. Per coniptendere la 
ragione di. questo fiitto egjfi-è da rioordare, die lo'Stndìo torinese dopo 
la morte del suo fendetore provò di nuova gravi diflb^là a soste- 
neivi, è per poco nco cadde al nulla, colpa predpuameote' le an- 
gustie dell'ei-ario comunale di Torino, che non penncttrvano al con- 
sigli o di largheg^are ne'sussidii per gli stij)cndii de lettori e nciral- 
tettarc gU studenti coll'ampieua de' privilegi! y'^>, con cui (utte le altre 
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dui vAfimm aUor^ .«ccaremre, finnenMare .9 promuovere le Umver- 
siti dègb studu.' 

Bi-evemcnle, con Lettere Patenti del- 13 febbraio 1427 l'Uni- 
versilù con tutti i suoi privilegii fu trasferìta dtt Torino alla vicina Cliicri, 
la quale già nel 1 430 avc\a armilo molto coitesemeulc i jiroftósori 
«li Torino ivi riparatisi per tagiunt della peste C'*), enei 1433 aveva 
anzi fatta fbiiuale domanda al Sovrano per la tra$locaKÌoue dello 
Studio generale me mera : de Ckàón > «oìl'ifttMiia de'Ghcrien 
iDcdeaiim, dolenti dell'otpitaliti concedute 00, celle (eteoli àà. i3 
agosto 1434 fii tnefimla in Sav^Uìno; e da Savigliano, aftteaa la 
rioonoadnta iiifiiflìiMJiwK* dd Inogo al' so6ienla»ent)> dì uno Stadio 
generale (^^\ fu ricondotta di bel nuovo alla primiera sua sede colle 
Patenti del C ottobre i43G di Ludovico di Savoia, priiiio(j,enito del 
duca Amedeo, c suo luogotenente in Piemonte, stante il volontario 
ritiro del jiaihe nel romitaggio di Rip8{;lia. Ora gli è da quest'epoca 
solamente, che lo Studio generale di Turino cominciò a godere uua 
vera itafaifilày ed «ifabe progreanvo erituppo, affiaeiim , prosperiti. 
Ed allor» fwnnlénte il oollegjù» delle dne fiMsolli riuttite di ìoggi cmK 
e canonìdie,' e qtidio parùnente delle due laoolti rìiinite A 
tnedidna e di -6lowifia/ oiaia-delle arti, die non avevano fbne anoon 
potuto organÌ7znr<:i , come il coUef^o di teologia aveva già fatto in 
Chieri , provvidero di proposito alla costituzione del loro collegio 
ed al regolamento degli studi! ddle loro rispettive facoltA colla for- 
nia7.iune dei particolari loro statuii^ «-sdendovi oiuai ragiono sullìciente 
per essi di occuparsi di tal bi^t^na. ■ i . 

Vnam. per ab» di panare ad eiamuiMe gli statati dò oaUegtt, 
doUnaino ridire aloone etere diqpennoQi l^elalive, eon^krcae nelle 
Ire praqìtate Pàlentii di tradeceaione ddk $IikUò, neeesHMrie a oóim- 
pilli l'idea deli'eirg|RnÌHBàone ddl*attnninìstrazione universitaria nell'e- 
poca che discorriamo. Esse non sono che l'esplicazione dei principii 
governativi inaugurati coU'Editto del a4 settembre 1424. 

K priauuncntc, fpmnlo al governo superiore dell'Università, colle 
Patenti del 1437 ai tre riiormatori generali già stabiliti furono ag- 
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giiinti due-meiAbrì, da deggenì tn i |Mà iMitabUt «d tdomei del co- 
mune, ai quali fu conferita la madesiina aulttrità^di evi limo ìiitc- 
Sliti gli alili infoi-malorì. 

In acoTsri minto dello Studio si ordinò che ai lettorì già csislftili 
fossero agt^iiiiili due aliti dottori «li gran iioiin- (famosi), uno per 
la lettura dei drillo ranunico e \ altro per la lettura del di-itto ri- 
yìlcy ed inoltre foMe stabilita -una lettura ordinaria netta medicina. 

Fu lyrescritto die le letlun dovessero esser distribuite equamente 
nelle fiicolti, ed i lettori, esser retribuitt colla ìnag|^«re largbcsza consen- 
Illa dalle finénse dello Studio, e sod^s&ttì in tèmpo (^|>portai]io, aecioo» 
rhè essi non avessero a rivolgere il loro ingegno al pratico cscrcÌ£Ìo 
delle professioni , con dclrini<:nto della Icoi'ica e delle leltuix^ ordinarie . 

Fu proibito ai dottori di leggi, che legf^rmo nello Studio, l'avvocai-e 
ed il jMitrocinart; [it r alcuno, salvo che . pel SuvTaiio t ' suoi successori. 

Fu ristretta la giurisdizione privilegiata dell'Università, e si soi- 
lopos^o nd criminale i .dottori e g|K studenti all'ordinaria . ginrisdi- 
ùone e 'cognkiotie del vicario e' dei^ coria dd . Principe oott fimlià 
al nuore d-iniervenive nel gn^no. 

Slmpoee al comune la tassa di 5oo fiorini in iGivore deUo Stadio, 
oltre Tobbligp provvedere a suo carico le sciidé, le panche, la cam- 
pana , il campanaro , c tutto Taltro occorrente odk oocasioai della 
collazione delle insegna dulturali. 

0111% ciò fu rinnovata la concessione di lutti i prìvilegii, onori, 
franchìgie e prerogaUve ai dottori ed agii studenti, che prima eiii>i 
godettero, e che si godono in- tulli gli S'tudii gencrqK) fii manlenula 
la gabella- dei sale a &vtore dello Stadio ; e fii slabiKto die tutto il 
reddito ddiò StudUo ftsse impiegato negli stipcndU dd' lettori .e non 
altrimenti, ed in caso di avanso venisse insegato ndrao^nscere 
continuamente il numero delle caUedre. 

01. La Irnslocazionc dello Studio generale da Chieii a Savigliano 
fii preceduta , ad isUmza del duca Amedeo , dall'approvazione pon- 
tifìcia conlcinitii folle consuete fonutde nella bolla di Engenio IV , 
data in Firente ai 9 feUbraio i434 ('^H ^ •^^^>'<) ^' ^* questa di 
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notefole fiicMnchè k deputaiionft ikU\di«t« prò tempore àd màtìatlbero 
di S»TÌg|MDe • fiv.le Veci dd v«moto di Tociuo qu»l<iiKielliei» ddb 

Studio. 

Le Lciifii-e l'alenri del i434 sitlk traslocatioiie tiello Siiulio a 
Savigliano, oltre la ripetixioae lii-essocliè kUerale delie dupusiieiunt 
oMiteniilt» nelle P«te^ del 14371 os aUnedno-dieune altiv miove. 
E prime di tatto vueb-U Duce .che eie ecereMblo il BuauR» delle 
cettediej obe óoò dW in efead vi nane elmeao due eevcorrenli 
nella lettura ofdinarìa delle decretali al mattino, e iMuimeiite due 
concorrenti ncHa letlura ortllnaria al matliiio nel drillo civile , c\oì- 
un anuo di Codice e 1 altro di Digesto vecrhio, ed altri due concoi'- 
i-eali Della letlura ontioana dd dritto rouiuuo civile, cioè dell'Iaibr- 
«eto e del . Digesto nuom ' . 

' Afg^va la pmiKainme fiitin ai letleri di le^i di non «vw» 
cere e pàtrocinare per alcune contai , il eonmne t^nf^ eumt o qna- 
Imiqae alHUnte dì SaTigliuno o del suo distretto, salto lAe fesse pel 
Duca ed i suoi successori, col -vincolo di giuramento da picsiani ndle 
nani del retlon' «fi idi» presenza del sindaco locale. 

Per la contribuzione de'Soo Colini annoi, che il comune di S«t- 
TÌgliano solleoliiei-à a quello di Chieri nel pagare a prò dello Studio, 
«urdina ebe il oonuine provvegga a tal uopo con tatt'altro aseno, che 
coll'iaipeaìsiane di taglia o ^ &r im pctalito; ncdocAè il popolo 
SanfijbaiieM per ravreanve non p>en4* animi»* iti «onira lo 
Studio (W). 

Per avere più agevolmente degli alloggi ad mo deirUniversftà 
unlina che Ebrei sgombriuo da Savigliauo e dal suo «Ustrettò. 

. hm ultimo stabilisce, che ogni anno À eleggano due da parte 
detto Stadio, cioè nn dòttone ed uno -abèlaBé/ e dna da paite del 
oonauiBi per aedani e pacifieaitt |a rian e ^ tmMt ohe per oi^ffen- 
tura potettero «oaorgcre taf» aloan'memliBo.:ddl'UtBVBnnlà odi alitano 
degli abitanti di Savigliauo. 

62. Di maggior ìoaportànxà sono le pn-citnio Pittrnti M i> oitobn- 
i^iùf etile quali il Piìnoipe di Piemonte «la bavigiiaao ne<mdueevA 
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lo Stadio tt Torìito, dove dAtera rìnranei'e in perpetuo, certo oramai, 
siccome nel preambolo di queste Patenti egli si esprìmeva, che « i 
suoi fedeli Torìnesi awbbfro con sinceni ilarità e con onorificcnzo 
coi^iiali accollo la reduce L Diversità, e coli uberlà delle |>oppc allat- 
tato l'alma sua figliuola v't'y. n .Queste Patenti del duc^ Ludovico 
sooif», per diri» 'eoa va», fisse moderna, .k legge organico dett'am- 
mioistranoDO uninsnitarìir die pronralgì» il Pkìmape, sotto l'ioipero 
della quale rUttiversità si svolse e menteone. per tutto il secolo xt 

0 la prima metì del secolo seguente Cno all'invasione delle armi fìran- 
oesi, salvo le pocliissiine modificazioni fatte più tardi che or orn ac- 
cenneremo. Ridiirendo onlinatamentc a sommi rapi le diSjwsizioni 
ivi contenute, e combinandole colle precedenti coiiferutate in vigore, 
ne litalta il 'seguente sdioma ddl organamenlo dell'ainininistcuioao 
ttniversitaria, qoal fit saneìlo dal dnoa Lodovico nd i43& 

8S. GfliaK n governo BO p r elno deU'Unbeiiità è affidato, ad un 
Consilio presiedtUo dal capitano generale del Piemonte, composto di 
cintpte riformatori {«cnerali, iriNcslili della stessa autorità loro conferita 
dalle Patenti at) settembre l 'p i (S '^^y di essi sono nutiiinali 
dal Sovrano fira le persone da lui credute più idonee : gli altri due 
debbono- esse» presi Un i pi& nolaUli «itlNcliai' di Torino, a sodm 
del ooasigiffia .nbramontnno. 

VnktmL I pra&nori sono nonùaikti dal Principe,. e fiminii 
dai rilormatori collo stipendio patCuito tra loro. Il numero de' lettori 
ordinarti slii)cndiali e permanenti è di sei nella facoltà le|;ale, cioè 
due nel diiitlp canonico e (juatiro ucl diritto civile; uno nella facoltà 
di teolo£^a, ed uno nella facoltà di medicina e delle artL 11 numero 
de' Iettorr str'o^rdinarii non ò ddinìtii, da Mgolnioi seeoudò il 
Wsofno 0 ^ nn de^jli ohri Stndu geacrtili. 

Gli stipdidu ddUwno own l**^» <^ debbono 

1 lettori esser obldigati a distrani ndla pratica con detrimcalo ddb 
teorica c della cattedra. 

Ai professori di le^^c in particolare è confermata la proibi/.ione 
di avvocare e patrocinare per alcuno coQtra il comune ài 1 onno 
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a ooiitn ftknn dnlMittf étUk dtlà dal-dbbrctto torinese, «3»o*clie 
)mI Sofnno o Kwi moceaMii» o. «ho una qwenk UccnHi ottenuta 
del Prindpe, «nvov del ooneìg|io delle cUti, e ciò siM*oliiblig(» di |pa- 
ramento da prestarsi nelle mani del rellote elle preieDie del eSndeoo 
della città quando siane rioUealo. . ' 

GiirisdiÙMe. Nelle cause mtniualì lutti c <;innnH i dottori c gli 
scolari dello Studio sono so£;getli solamente alla ^iurisdìziutic ordi- 
naria del Ticario e della curia di Torino, ma colla cuadizioiie, che 
debbe ctsere per tempo invitato, ed intemaìre ne' giudi»! il rettore 
del medeBimo Studiou 

-"È inoltre stebilUò un tribunele di pece compoeto ^ dae de- 
putati ddl'Univnwità, un dottore- ed uno ecelere, c di due depu- 
tali della cittAy'per sedare e pacificare le risse e gli scandali clie 
possano insorgere scolari e cittadini , ai quali quattro il reU 
tore ed il' vicario debbono prestare coti.^iglio, favore ed assistenza. 

(>oinmiquc, in caso di risse e di contese tra i incinbri idell'Uni- 
versiu ed i cilladiui, li i'riucipe non polrù dame o farne dar ca- 
rie» el comune di. Torino, salvo che esio ftsse in colpa wani&sta. 

01 Mrihgtt. A tulli 1 dottori, licenaiati e sindenii ddl'Univer> 
iità-di Twriino. è conceduto il pieno go^mento di tiiktà ^ onori e 
prerogeiive, di cni godono i dottori , lìoeoeiati e studenti, naiivi od 
«iMtBntt delle oltre città d'Italia, in cui sono Sludii generàlL 

È conceduto ai medesimi d'iulroduire ii< Tonno per proprio 
uso Ir loro robe, mobili ed ogni genere di veltovaglid, ron assoluta 
iuinmmtà da qualurnnit t;abcllii, dazio, tributo, )>edo2e;io, tolta od 
altra esazione sotto quaiuni^ae iiome^ taulo lu iuiiiiu clic ucl suo 
leirilerio, neUa ^ntità neccsseria per oso lo^ro proprio e' deUe 
love fimiglie; . ' 

I« pertìcolare 'è loro -esplicitamente conceduta Teseìiaie^e detta 
gabelle. dd ^ inlroiiollo nella oittà dal di fuori, sia estratto dalle 
proprie posfossioni, sìa comprato o regalato, purdhò'sciia per proprio 
oso solamente, e non da ■nTondcrc, il cbe tma proibito sotto 
le pene ivi enunciate. 
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. OUre ciò qmloiiqatt ftnoom dtlTUniTMntà, findiè mieduà ìn 
eM*! gftdri delle medesime libertà e (l'aachigie, di cui godono e |>os> 
sono godere tntU altri cittMbni originarli della ciu4 di Torino» 

Gli alloggi pei dottori e per gli stuJenli dovranno aversi n 
prezzo moflprato; cJ » <|n»?slo fine uno o due deputali da |iarle della 
ciltà, ed allreltauti da ^)arttì dell'UnSvei'sità avranno il diritto di 
kattaire le pigioni ddle case, ed al prezzo coti tatSBlo dovranno i 
locatori ecderlit, labo' appello in caso di dìnenao al oimai^iofe* 
sideale> clic avrà piena «ntinitJi di «frdintre secondo- cbe gK parrà 
ragpotieyde. * . 

Per agevolare ai membri dell'UnÌTcnità il ritrovamento di al- 
lo^i convenienti, gli Ebrei sanmno tenuti a Sgombrare le case da 
loro ;^fl>ttRti^ in città, c rtdiirri in quablie adgolo o chiasso chc verrà 
loro assegnalo dal consiglio. 

OS. Dolunne. A dotazione delle Studio è assegnala l'annua somma 
di due mila e cincpecento fiorini dì piccol peso, cioè fioiini due 
mila a carico ddl'orario dal Principe ^ e da levani sopra la gabella 
del «ale levertien» (IT), é dnqneeenlo e cerioo del. coninne di Torino. 
- -È fbtwelmente proìlnto al medesfaiio donnine (cerne già em 
slÀCo a quello di Savìgliano ) di provvedere al pagamento di tele 
somma per mezzo di alcuna taglia od impella, niiadovnà farvi fronte 
altrimenti colle sue entrate. 

Tu compenso di tal gravezza ti Principe concede al comutic 
di Tonno , cbe il consiglio ultramontano feccia la sua ordinaria 
residoDM in Torino e sia ìndìvìnbilB daU*Umverrilà ; ed in caso, 
che' il predetto, consiglio prendesse rendenca in ahro luogo, il co- 
mune non sia tenute pi& oltre al pagamciito de* 5oòfiteìnL CSoncedo 
eziandìo al. medesimo il diritto <fi pedaggjio sul frante di Po p«r 
l'anno intiero." 

La predetta somma di aSoo fiorini annoi sarà pagata in due 
rate eguali nelle mani de! tesoriere dello Studio. Essa dovrà fìedel- 
niente ed ìntegiaitnente impiegurei solUinto uvjì] ?tipendii de'lettori,' 
giusta 1 ordine e la distribuzione fissata dai l itormatori dello Studio; 
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e te in alciin'.iiniio ne wvpnmMA alcmui' parte, mm dovrà lagil- 
mente. oootemnì per ^ amn aTvenisB dal tesoriere detto Stadio 
in confSniio asinedto delle létlure. 

. La* proTTÙU e la manatensione del loode conveiiiejite per le 

ncaole ('•), delle cattedre e delle panche necessarie, della campana 
« del campanaro, degli srnnni , soglii c spaheili nella rhiesa cattedrale 
per l'occasione delle lauree, saranno a carico della città di Torino. 

Oiti^Mizilii Irnmllrìe. n comune di Torino è tenuto a procac- 
eiarai dalk Curia Romana la^ oonfiwma de' privilegii papali entrò lo 
spazio di «n anno ed a proprie apese< 

È tenuto dd pari a ftr laftrìeaire di pietre le maggiori vie 
pubblìclie entro lo spazio di quattro anni per rendere h città pìA 
salubre, ed attn-arri gente più volentieri. 

fi(5. Le Lettere Patenti, di cui abbiamo riferito in comp*>TidÌA il 
tenore, furono ratificale, omologate ed approvate dal cotisi^jlio jje- 
iiende della citUi di Torino, secondo che nell'ultimo aiticulo delie 
medesime si stabiliva, entro il Icnnine prefisso vi*). D'allora in poi 
esse ibreoo la legg^^organidC déiraninnnìstiniioneiinWertìt^rie,«he 
resse U materia fino ad Emmanuel flliberto; è nim si^brféro nei voi- 
gere d*oltre nn secolo eiie le segpienti modiocaiiom rdaiiTe ài pri-'- 
viieipi dell'Università ed alla giurisdizione. 

Tra i privilegii conceduti dal prìncipe Ludovico notammo, che 
vi era quello, che il ret loie dell' Univei'sità dovesse di picn diritto 
intervenire nelle cause aimiiiali degli studeutì ( ^ 63 ^. Sifìaito in- 
tervento dovette esser cacone, come pare , di molta uidulgciiza nelle 
sentenie, e Findulgenza pòrse waa a maggiori dbsodbni e scandali* 
II, consiglio della eitti di Torino nel' dieembre i44^ prendendo. oe- 
caiàone dalla uessnna ipnstiiia che pur, sBora era stala Alta deg^ 
scolariy i qipaK avevano aodso il cnooo del priece di S. Andrea, e 
dopo il delitto si vedevano oamminar inti^epidi per' la città come se 
nulla di male fatto avessero, sponeva al Piincipe, u che il rctioiv 
ed il cnnsei-xfiiore dello Studio (di questo diremo ts-a poco) essendo 
una cosa sola cogli ■scolai'i C udern cum ipsis scolaribus ) , 
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iimoo si poteva sperare di contOMn questi dal fiue le loro voglie 
tam stiper mulieribus , quam super aliis in quibui diti noctuque 
Jìgiutt intuitum ; rpperì) supplicava divamente A Pinncipc a prov- 
veilei-e che gli slutlcnli fossero tenuti ne'loro teruiiui, e sitnilmeote 
lo foiaeffo ì dottori (*). « Il duca Ladorico oon Lettere PatenU in data 
di Gìncmi del io dìoembve t445 mandò, ai nw ^rfeario e (pudioe 
della curia torinese ^dir prosedeca contra antori del <klitto rìli»- 
rìto Snella tuf^dica del consi^o; e poct> più tar^ sulla i-eiterata 
istanza del medesimo consiglio del comune colle Patenti <li-l ii gen- 
iiiiii) i.^^^*-*^^ ordinò eli»; i doUoii c ^li srolari disilo Studio nel cri- 
uiiuale fossero soggetti ali oixiinaria giurisdizioue e puui^ione dei 
vicariati», sensa ulteriore iiirito ed interpolo del relkm. 

07. Questa Ìiinita«looe ddia ^odsdKskMie reilofalc fn seguita nu- 
dici «nui apprASii dalla Umitaxi^ne assai pi& grave dri priritegii 
del foro del conservatore apostolico. 

Colla bolla di Eugenio IV data da Ferrara il ai giugito t438(*3;^ 
impetrata dallo stesso duca Ametleo e dal comnnc torinese per la 
traslocazione dello Sludiu da Siivi^luuio a Torino, agli aiitìclii pri- 
vUegii già conceduti aH Uuiversitii torinese , che ivi furono confer- 
mati, ne fiurontf aggiunti akiiui hnovi m essa contenuti , tra' quali 
havri il privilegio di nn foro particolare Cb» iparisdinonè m tutte 
fe cause civtU e crimìòdi delle jwrsooe appaxtenenii allUniversiti. 

L'insliluzione di questo foro fu tre anni- dopo confermata dallo 
slesso duca Amedeo quando cingeva la tiara in Basilea ; il tpale 
non polendo dimenticare sul soglio la figlia che tanto aveva amato 
e protetto dal trono, eoUc paterne inani versò suU Università ton- 
nate la piena dei consueti fiiveri 8postoGci'(**).-Il |^udìee investito 
di quella giurisiKripne érs detto il coinservatb.re de' privilagpi 
apostolici (W^ e secondo il disposto'idi Eugenio IV dofava ssacre per 
la prima volta una idonea persona nonùnata a sua scelta dal Pina- 
eipe, indi Tabate prò tempore del monasterìo di S. Solutora (^X 

Verso ti i4x^3 troviamo anche menzione di un sotto-eon- 
servature de' prtvilegii apo«lolici , e per conservatore ti-oviau.o 
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Tabate prò tempore del monastero di Santo SlefitM di V«redU} la 

cui giarisdisione , «d istanza del duca Ludovico , v^nne limitata e 
ridotta al dritto comune colla bolla di Nicolò V dei ti Mjn ile i453 C). 

Questo tribunale conservatoiiale j)rcsso la nosim Università 
non era che una copia di un simile Iribunale , ciie esisteva presso 
rUmvcir^ A Parigi i^^^); e qui pure, come coU, a fima 4i enge- 
nrc il ino potare,, e d'abtuare d«Ue «ne ottribiinoiiii devera 
perdersi da se stesso. Brereocate, il duce Inidonee « etieei gl^n- 
co|ivenienti che preivenivaino per difetto di probi ed idonei sotto» 
conservatori ed assessori dello St»iilìo « con Lettere Patenti dei 1 3 gen- 
naio 1457 •^'j riforma c limita di sua propria sitilorità i |irivilegii 
degli studenti relativi al foro conservatohale nei modo ivi menzio- 

nato, e «tabìBsoe «he ji|niiidìniwi» il eomemlore deUo Stadio 
debba avere per Mfllìtinto ao ìdoneer eoilo-coAtertratore de 
elegger» oot ceoeiglio dei dottori coUcgpeti deirUivvenili,'ed inoltie 
vi debba essere in perpetuo nello Studio un assessore da eleg- 
gersi dal incdt'simo conser*'»tore 0 sotto-conservatore col consiglio 
dei dottori coUegiatì non leggenti, fra i medesimi (Intiori collegati 
non leggenti, purché essi vogliano accettare tale uflizio. 

08. Con quest'alto, lenw in apparensa, ma grave per quel tempo, 
il governo fiieéve nn'iMien peeio vene il nMenta della lecoleriua- 
none, ooin^ diceno, ddrìmegaanieaio, tniLpmodo ciòc rinflnene 
deiranlorilà ecclesiastica sui membri dell' Universi là coirinflacma 
dell'autorità civile, che venivo a contrapporsi « (juella nella persona 
dell'assessore. E di fatto l'autori (lei conservatore apostolico spirò nel 
secolo seguente, senzachè ne sappiamo indicare precisamente il tempo: 
all'inoonlro sopravvisse il Mtto-oottMsrjratere o oonservalore del Priii< 
eipe, e b ginrodidone d eiT e w ee t ore da bi creato con hg^ere vi- 
cende si protrasse qno al fine del seet^ zviti. . 

Menue tatlavia il Once eall'allo svni&rilo meritaBBOit^ eser- 
citava la propria sovrana autoritì , non però passò oltre intcraniente 
sui riaujn di *erso Roma ; e troviamo nelle minute delle delibe- 
rai&ioni del consiglio resideate essersi, deciso , che se ne scrìvesse 
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M Slift -Séntiti in propotilo,' e parimeute se ne ccndoie inteso il 
procuratore del Duca presso la Corte Boinonó .per lo ^dùiono 
ddle bolle (30). 

Ma qui ci si presenta iiti fallo curioso relativo n questa limi- 
tazione de' privilegii , ed c elie lu liuiilazione dei prlvilegìi del foro 
couservaloriaie coiilctiuLa nella già accenoala^bolla di Nicolò V dei \) 
optile i4^3 (S ^7)> 8^'^" parie ooincidQ/Cidlo timiUsipne dei me- 
de^} ordinoù neUo'BBieDti ducali del i$ gennaio i^^. 6o non dae 
qnerta tiolla a ricliieita, dicesi^ d^lo slesoo Duca sarebbe stata cassala» 
annttUala e rìvocata da papa Callisto III in udienza dei a i ottobre ì 457» 
per lo ragione che la Itmìtaaiene di ISicolò V non sarebbe Tcramcote 
emanalo ad istanza e conoscenza del Duca inpdesiiiio {(juod nttn- 
tfuutn ari (lieti Ducis supplicationem ani uistaiiriain sive tic eìus 
KcienUii cmunaverant ). Il qual decreto pontilicio per la morte so> 
pravvenuta di papa Callisto non essendo stato, spedito colle consuete 
lettere, fu poscia ooniènnato da Ho.U colla sua bolla dei 3 sei* 
tombitt f 458 dalla quale soia imjMrienie è. la linulaaiòné di 
Nicoli V e la rivocoaiona di Callisto. Ma siccome il decralodìGat» 
listo III e la bolla di Pie II sono dì data posteriore alle citate Pa- 
tenti ducali dei i3 gennaio i4^7> (^i nasce forte dubbio, che ben 
lungi dall'essere stata simulata la prima istanza del Dtica per la 
restrizione dei privile^^ii del foro conscitatorialc, simulata piuliosto 
ue sia stala la istanza u Callidio 111 per U revoca da lui<fuUu della 
limitazione dei privilegii , e per la successiva conferoiaxiooe -deilà 
levcMca di fin li. Imperobdie il latto della ridnsione in pristino dd 
foro oenserTateriale ci sembce contrarip assoloiiutaenle al tenace delle 
Patenti dnoalL Ma colnnnqae,s|a-stMa k soèiLf^ ebe per-.ort ci è 
impossibile di chiai'ir meglio^ l'inporlaiisa' dell'atiò .le|^slativo su 
riferito è di per sè mauìfesta. 

69. Da' successori dd ànca. Lodovico infìno ad Einnianucl Filiberto 
(i465-i553) r*l nivecsilà torinese non ricevette, -per quanto pare, 
alcuna essenziale modilica^ionc nella sua costituzione, ma soltanto 
confei'iiia ed ampliazioae de'suoi anteriori ^vilegiij il.che.ni»n.debLnB 
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fai- meraviglia, perchè in <{aella slagione i priyib|pi cnmo, ptr cod 
dire, il tliriuo romnne, o piuttosto tlìritto comune ancora non v'esi- 
steva. Appena j^iova ricordaire, ciie la presìdenz.a del ( linsij^lio dei 
ri&imatori si tiova in prmcipio del secolo seguenle conttriia ai sa» 
preoo dignitario, dello Stata il wiiodlìcrè daStvon^*) ìn.lat^o del 
g9«eni«loire genenlé dal PictinMile; nui: ignovÌMno -qmifé» prim»- 
iiMDte qoetio lu tUbilito. 

• Le Patenti di Amedeo IX dei. 99 marzo t^65, d«Ui 8 ottobre 
1466 e dei aa aposto i4^8; quelle della duchessa Giolanda di 
Francia, tutrice del duca li liberto , dei ad aprile e dei -m set- 
tembre. 1473^ quelle di Carlo III del 37 mano t5o6 e dei tg dì- 
cambre i535 C**} non hanno altro oggetto, che la oonlinmia dei pri- 
vikipi anleoadenli, • finrore ddllTnrvcrsiti. 

70. Sotto il ir«(^iBento.«h* aÙHamo rìlfarìli» lljfnivenUi traineae 
noUa secon la nu tà del secolo xv , e ne' primi lustri del secolo se- 
guente fino ali invasione dell'armi iì ancesi ( i:)3tì), salì a bella ri- 
nomanza , da poter competere con altri Studiì f^encrali d'Italia cosi 
per l'affluenza degli studenti, come per la valentia de lettori, che vi 
furono chiamati tra i più fiimosi del loro tetupo da diverse parti 
dTtalia. Gnmde ed nniivnale parava atton Taa!^ per gli stodii. 
AUft pabUiAe lèdoiii dal p w fiM M Wft Grastt'intcncniniM (1460) 
gU atcttà figfiadì del dnaa Ladorico (^4). Coq loro talvolta (i458) 
esso Duca onorava di sua presenza gli atti accademici (.^ì, coma la 
duchessa Gioiuld» asósteva («479) tilìéiaioiM dei rettore ddlUni» 
versili (^X 

Il numero de kiioi 1 stipendiati dallo Stalo dal 1 436 in poi sali 
progressi'vanifnte , e pi riMcne. Dal raolò < inailo de* nederiaìi 
dett'anoo t456 il pìà antieo dia a Sà dato di rinvenire, apparisce 
che in qudl'adno U Juuoero da* lettori montava a venticini]ae ; cioè 
due di teologia, otto di decreto, dieci di dritto. CÌvSe, e cinque di 
medicina ed arti. Nell'anno i533 il numero coni|>k'ssìvo era tuttavia 
di venticinque, ma alquanto diversamente scLun} utili mlle facoltà; 
doè due di teologia, sei di decreto, sette di diiito civile, e dieci 
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<ì\ medicina e delle arti, quia ttÀ di medicina, due di filosofia, e 
due di lettere (»). "•* 

71. L'onMtttok nppiMfliiUnza — Miniale, £ coi allora già sì xalle' 
grava il Ptemoote, a ootesta sta^iinie inicomiaiciava a pnoder, vat/t- 
ratie ddle hiiogiie ddl» Slodlo, e «t è gpMA di poter rieovdare, 
che la G>ngi*egazione de' tre Stati deDi 8 febbraio i53o concedendo, 
straortlinarìi siissidii al Duca, instava presso il medesimo così per 
1 oiior suo, come pel vantaggio di fntta I» patria, perchè provve- 
desse al mantenimento ed aciTLScimento dello Studio, ed al pro- 
eaodo di lettori iamosi ; alla quale istanza il principe prometteva 
aderire'^).. 

. Andie la- dolasione dello Stadio progfnanlvàtDeiita VaocMbhe, 

«* nell'anno predetto 1 533 l'ammontare totale, dello stipendio dei 
lettori fu di fiorini 43i5 Lo stipendio per altro dì alcuni di 
que' lettori ascendeva fino a 5oo fiorini , oltre gli emolumenti per 
gli esami e le consuete propine. Tal fu certamente lo stipendio del 
Grassi prelodato » lettore di dritto canonico , come rileviamo dalle 
sue patenti di mnoiiui (^*)! in. dola dei 37 settembre i445: olinpib 
nelle palenfi'del iS- gemiaio .t45o , eoUe qoalì & rinnovata .eoi 
nedeaiino la ftiina per la Iettare nel decreto per U triennio ano- 
cessivo, vediamo, ch'egli era decorato del titolo di conte e consi- 
gliere ducale C^'), testimonianze d'onore che oltre lo stipendio i\ 
savio Principe concedeva «I mento de' più segnalati lettori. 

Al tempo prraente i coilegii dei dottori delle iacoUà avevano 
pure già preso il pieno loro , sviluppo j ed ean ^ndoaì dei proprii 
privilegi, davano norma a^ atndii ndle riaprtiive. boollà ciaeemio 
eoi propcii' statoli, nd modo elle en appunto vedMuo. , 
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NOTE 




l'I) Lo Slaciin graenh ili Vrretlli 3}j ccmù , urn» liscur graa Dorar di se, yorao il 
Uae «•colo \iv (S»!"!.!, D'Ila rintilizwiu rf^j/i Slutlii utita Mmun/iia lii .S'.imiw i\uf: olt tla 

Jimtmurir f'ilibrriiì , Turino I8J3, pag. 150; Vii unni , Inm. 1, pBj;. 3J ; Srnmliè il 
4aiBÌBÌa dì Vercelli fu aci|ui>Ulo aolUnU) oel Ht? <la Aucdeo % 111, |i«f c««M«ac >li l'ilipi^ 
Mari* ViMODli duca di MiUno. Vedi Guicberoii , op. e, lom. ii , pag. 41. 

(9] AnbiTii dalla Olla di Torino. Ordinali, 94 M|brai».l41«, tal. M, pag. 1». UUwra 
inaéilB «M Pliacipa d'Acab : « Frincifs Adiaye — SUala pnniM 
fn i^abilaH virus doràu Fiue. àt ViriaM Malaw atarff 
M yt» dilaclaa^ al Babia caiHiiimB iiniinimi pwfmiluM Qmi7 ìm a( . 

alody Baiti 8 lasriiMidt 4«b nad» eradatar da Mitri taoaplaeiio «elaBlatii: Qao rirea 

Gii(1!<'auiinu« Milli* no* tmt bene cnnCrDln; (|u<iil piafaclui dìlcrtus nosicr (lominni rprlut 
accrdat ad firrTairtuiD ilnminnin I9<)«lrum duccm Ciim lilerit IM>stri9 ijnan rnlrm lnlull^l^lu^ 
certi|^a<> iuilin de rauii* nioncalibu» delibcraaiiBUt quod idem doB)ii>u< prrpo«ita« iii-c aliijuis 
alioi fra |tar(e ipniuii «iMlic ciimuDilalui neo etiam prn fuirte colk^y illur acci-dal. Vuluojuii 
Umm el «uiiiui Ir'iic cmili-nli i|iii)d prcfacto domiim duri H-rilialii in furnia \cil>ii -girala dr 
et »aper preaiÌMit. Et cirea ek|i«aM* ficadai per prafacluiu douiaum nctoreai coolr'diBatti 
par modani qood eum tribù cquit illue arcedere poMÌI et nllerias copiaai pnvilegiaivai 
pradictt tlody libi Iridalìa lalatrafi. — Dal. l'jgiiHiolii dia- iiu rabmary. — Dileclii vice-vi- 
Mrio iadici conieilio et ercdeacie eiulalii naaln Tannai. ■ 
(S) bL Oiriianli tt Mhiaiii 1419, vaL iH, pag. 90. « . . . ta tefaiinaaioM .... idncaiA ipaia 
te ifito liUiia MaliwviBr al alia* mMmm {Man Ricia te 
•MS ^Md lyii àmAt» Melali datar MitHtoB, pN aiw 
un. » . • ■ ■ • ' 

(4) Ivi. Ordinali , 7 aprila 1418 , voi. 68 , pa;;. 30. Lettera inediU del baca dì Savoia : 
* bta Sibandie. — Fidale» dilecli Minte prenixa lileranim vrairarum nano latoria receplaniia 
flr ivi^ r widnebat qnod propler reconciliaeionem et rcruriuaciniteai einìlati* IbatitmuruDi 

^ili T I US s'iliua inrortuniia draolatam ìlluilris auacHlut noiler et fidelii procutauil 

ca:ii n e nn iti picr doctacionem atudy );rneralii ipsius cìnilatis. Et com ipee aancalni no- 
•tcr rni rù n> 1 cti alodjT apanalM veltri parte erga Dot inleterditnr ut aasilìan in dictoroni 
oDcr urn <n| l iacionc pwijjaw dlgHaw— a. Sapar qoiboi raenten noslrim deelaianns «|uad 
diala cinilatii teluMaiawH .^■aalaai poiraaiut eordia affetto deiideramna al cnm i 

oaae fractooinni ìaipendiniaM{na illod cedere io 
HL tùtìm pelm Malfa a— adaa iIImI gnliiainaM hnkaaiM al aina «ìh j 





I «l diMM litor a n«bia fnik tafiwatUl^ Vihte. ~ Chanibariaci die «aptiaM aprili».' » 
(5) Lallara dal Capilaeo generala dal KaiaMt* al GomìcIìo di Torino, i» dala dai 9 
aKMln 1410 , t>rrMo ni aoix, op. e., pag- 83. — Archivil driis Ctttt.di TffÌMi.. OldÌMli I 

oltohrr « «0 Doiembrt Itti, voi. SS, pag. 89, 108. 

(C) LtUrrae Ihicit AmrJri f/H, pnHD UnOKi «pU'k., pag. SK 

(7} DbBuin , op e , pag. 8G. 

Ut) Architii di iki 1 iiu di Torinoh Ct CkdiÉeii, 14 (iogM t4H^ wt. dO, pig. 44. t. 
DooiH, ap. «., pag. 8P.. 
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00) CiraA|ilo , Storio di Chì#ri, Totìba iStl , Inni, i, png SOtt 
(11) Id. Slam di torino, Torino 1846, Uno. i, («g. 
(ll)'Ul'>oin , op. e, p>g. 96. 

(13) « Qoatot ioMpMilal* m inbabUiltU dieU loci St^tlifai ad MMhitMMmtai 4m- 

nin. > lAMfM IkHuH» Prm^ Imécfiti, 8 «éf. 1496, ptMM Doimii, epu ptg. W*. 
(147 BvMW, «fk fiif.'9S.' ' 

(K) ■ ric.poiwlM dkU Imi MrttI, •! ìdmIm SniNton lavMlwwi «i^ifiMi Aldini 

animsDiar. a MmMI «Malt. 
(16) u CMtidMaalM «q« Ww Uaittatti tlBcarltalen , qui iptl Mafai notlri tonÌKMM 

«iuadein civiUli* ipran •todinn, pront nobii referìor, laal ORaiifice et cordialilar 
anpie&uri. dieUni<|ue alnan rilitm notlram UaWernlalna al libi ■remiindinis ina» 
clam pu|>arura okertale lactitnri > i'alMili rilatr . pr«MO Dcion . y p»|;. 164. 

(17,1 luvrce JelW ftibella del ulr, rite .'^ulli domanda dvgli Slati Gcatrali Ucl l'utataaie fa 
raMila cvWc Talrni; <lel 0 ollolirc 1 1 11 . fu | i ilHHBIIa 11 III M Ma flì ém MÌIl ll Ml nl wyii 
altri proventi. €[. DtlotN , op. c. , pag. 140. 

(18) Il locala cb« fu dcaliDalo allora all'l'niversilà «raia faecia driraitu.ilc clurna di S. Rocco, 
ad ivi itcUa taOik ara Ai ina^lat* BtIl'aUaala «na tadt Mll'auM 17)0. V. riftiaaMMo 
dai tt M^w IMS pmw Mmhit» «fw 0^, ift§,UU-rCmuM, StniBdtTntM, laokii, 

(I») AitiifH Mh GHlt « VprtiM. OHiwtt, IS Hvmnkfa J4M. «al. H, pm. MS. 
(«) hi. dbOi Cm m r«r«H MT «IMMW.aM, fniiifaiil élla LMUn fmi»6 étt 

Atta A' &Mfa l« dhnalra t44i. ' 

(91) Duiom , op. c. . pig. iQSl ■ 
(JJ) Iti . pai?. 104. 

(43) Balta Ltujtiuì //'. prr«!0 DiBOi>, pjR IIC. . ' " .' . ' ' 

(44) Bulla f-'rllrit dfi l(i mano 14'U , Hi, paf(. lift, 
(S'i) Vedi la liolla Ji K<-iicc V ••opiaciiata. 

(96) Ci. £«^11 Hugnui |n««ao Uuaoin , op. c. , pag. tl6i. ... 

(47) Dlioin, op. «. , f^»^. 143. 

(48) Cr. TiorLONG, np. e., cap, tviii, pt^. 119. 

(t9) Archivii di Cori*. Protocolli del ar^rotarìo d«l Priacipa Giotaaai d* Chaaa , .««1. ti, 
f$t. aO» (FralacolU Itowli, ll.'M). — Diano «allo tt iMio di ^M«lo isfaitasla doto- 
■««to taedil», da aai Innato M|fi «nUrtt di Gifto. al* ai tnto li anutoM Mh «nteii 
di AaMfMto doirOwvaniià , la cai |nìm oiigloa iMca Ib igioti. ' 

a Roforvaoì* priTilagioTcn aliAli IhaiTÌnaBaif. 

I.iitlovicui dnx Sabandiae ric. rnirrma »piic prart^ncium Afri volani rnainrrstuin 
Ouod cura in alma laBdafailiquc nnivenilal» aludii noatri ll^auriucnfit B«don> in ra !>lu- 
Hcntr» vcrum e^ìam qaaiBplares aliì in illa belo nominr 1:11 i> - diccnlcB in >ul>Hilo9 no- 
•Iroi dìveraaa et loulliplìcc* dtbitororo alianaBjqnr aclii^ntim ne laiia huiuimodì >l'IiI.i« rc*- 
MNiaa «I illicilas aibì nodia ««luiailii dialim fiati rarrrrDl H pro^iirarvat jmm cciam i^tioo** 
ipiai aiarrcnt iob tacita «t eia rcuìlti in«tar«iklur <MTacla<|M tdoavomn ac proWoaa tabr 
aoaaenratoirii aiMHMÌlfW ia ipao atadio aotlfo aiMpHeia accidcrmi ÌBConT«nritalÌB «t iltai 
«iwaiplan laiMl m cwwWt a w lw taliMtata .aa^iafmi ÌMIIaiMdi. QtM U al «laMiShw 
piMBliiia pnaftfi Ba^dW MaM law ailia'fani lilinairtnllMlMdla dlclana «adnliaai 
•t atadwa lapaKoa aiA velamiae aartoraa prtilimnwi piMfaiìavwB wHcffjlalii piaa- 
dialaa a aariia ■ntiria aeian prò panca et vili ra «ilfalMfantar al aatam Oomanalofa privi-- 
legiorun eomaidatt fpad Tbanrinum cilarenlar ae eoaveaireolDr. TalaM|Ba nt aopia «ludaie 
ae 6ng«Dt«* prÌTllei;!ia ip«it indrbilr ihulemtnr ci ganderent ia dictae noalne aoivcnilati» 
dcdccna r'. mj1m1iI<it[.-:i n 'ir irMi 1 {t.k ' [niom drlrimcDliini. Uree quod noi inconveaicatibn* 
atqus dampaii pricmiMi* cioadcimjuo uuivcrailati* et ipaoram tabdiloiaM Boatiara* iadaa- 
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pulluli prò fuluro mprito proridcrt et dicUn UDÌvmiUUns Doilram jilonein rtrldrilms coii- 
Mrvatonbacqne ttammmha» et leetotibo* iagiter d««oran eamqne io malias rtronatri «e 
pcrto^ri «I conlionU pr«e«idÌM refbvere pn>(rolo cofientct al Tsteatff. PrsplwM «Iìm eciiuii 
I «Al 

Imi] 

■ wlomu dcceraimo* et hM Mite» pfiyiin iJlI» rttlrt—i «t MiJtoMI— piiMt tafln. 
PrifM quidem qnod d« caeteTO Dolio raqmoi MnpoN MOriaì aoM* iMdiito Mi imm- 
diala (Bb<)iln luliiM-anqae ilalas et condirionìs ciislal ac mm cenicrelur liceal puciibjne vili'jt 
agi debeai quoiis cnlore ptaeDrunicijlis >tijdcntibu9 altenTi ex ipii* aUqoem eeMioncni cuiun- 
cnnqoe tci sii Uccie nisi limeD !□ diclo stuiliu DMtro verÌMimililer ttiKieutiMii «uli^tinne hahral 
et niai de |Mtlf« in ttlium fri de IVaIre in rrairem aiit d« palmo ìd n«pol«in Untam ai quu 
^iqMiB c«a»ioD*n impoaleniaii aliler qvam laperiva «ipieMnm eat illam eo caso ex nue 
pioDi ex lane w «ii^m ««Im mwi raiNnii' trauUiMB obliam «Ikacwi Tel 

■leali foM anladiM praqM mila baWi ^oIomm at IciMri. ' . 

UMm daMiBÌMW llriwinnw al per praeaaalap ilalllailaiiil aa unlbaiBV «[«od dein<«pa 
[paipaliiìa l aiwfi ba a awaiai «naacamque gradwafiriaaaloawlìeiMiìi «»ilat liceai poMìtqa* 
«alMt qwvb BM^a lem dabcat-prìvilr^ii* meinonlii dletoram iladenemui aul illornm aliqan 
nli Tel (tandere donee Unen in dklu «(«dio aoatro eootinno ipacio uniut anni aut «alleni 

iiipdii sluJucril et iiMi furril ac ^il vrr^i^ niufli-n* tj n i . L i i p ii l a 5 ineritili ac lureiiirauiìu 
ab eoà^oi cxtgalur ti hjibcatyr tfUi'd inlrncionci stiulriuti ad ipsum sludinm nosiram veDi^rìt 
quodque m a l r i c u I a t u i more lolilo «iil ut carleri !>ludciUc9 et do malr<cul[iliane liiiiu.siuodi 
Indellaa aioideni atudii noairì aelaalari kaheal priasqnam ibiden atadeni pritilegin praedicii» 
aHflia ut) MO gaudera paHU •«! valeat. El >i fonan conlimlaetuin Tneril impoatemm 
ia«|Min id tolm' «E «mm pml ai Iom aallui al initaw MlliaaqM nlarU 
MiMMi ataa balwiiya paiMaf al i w a ii fa lM M attia pf a i ia all <« at 4taanmM. 

•I jaahwiiaa fiaat aapn quod ab Iìm in aitoa 
perpetuo Maaerraloti piacdiel'i ilwlii mìIiì Ikaal tanaalqua al dabant per eipreata» camUio 
rt rlrclinnci ilurinruin ciillegii Doatri diclae nniveraìialii nee aliler aliqaem'probani bornia et 
j dime UDÌ (ulicuniirrviilareiii aiki in ipia cooaerf elione rabfliloere el aubrogare, Quodqur 
ncmini ex dielit- - i > i iilnis licral pnoil Mli at aul drl<»at altt|u<>iii ex pricniciicionalil subdilia 
Dolina citramoolanis vigore dicloruiD tuortim p[i\ilrt;ii'riiin vcl alio* ad dislain ritilalem do- 
Tbaurioi Irabere trahi«e wu con^eniri Tacrrc de nirlrru |>erp«tuia lenporiboa prò quu> 
dabito «Mumm «lacam. ttaranonui papienainm non excctlMita a( da qoa par talidam 
, alita lagMaa MMiat al «ffaiaat ^wiaiaaa. m aastn tal aip t iaia fuMi- 

ÉMTMBI* 

Ilap ^ta !■ diete it«ii6 MMta dataata basi aanamif it aipn Malia iaaaavaaiaali» taa. 

poaibua talniaelia facta el exorla fuerool \uluBa«« ia a a wl ai M l alatnigiiMqae declaMmit al 
ordÌBMias hoc no*lro perpetuo edito qnod in ipio «ladla IM>alro deiacrpe ut cneqna dàbaai 
•ller ex doctorihol nnn Icgnililius dicli colle^ii ni'iilri astcsior diimoiiMlo lamen docloiaa 
ipii illnd accepUre >rliiii <|iicfii asieMorem Consilio doctonim eoniindcoi eo casa per cooiat- 
valnn'in M'I 9ubc>>D;€rralnrpm cUdi lladii BMlfi fai pn> laMpaN fMlit aKp IPalOTH at ai>-. 
diiiamaa el iobemas per praeirnlcs. 

QikIjui deanielionibaa «l runilalloaikas praemusis eoascDlinoa at vakiniu* privilegìia et ia- 
dallia aliaa ipai imva^ilati canraiaii ipaaia onivafiitalaB al faaainiMl pvaal ia oMaan eaalÌM- 
far atanfn isyiaMia alt «li padan el Trai et ila par pnaiaalM aaMaiAaM» uti abatoalibBa 
i|aibaaoiHi|M MiaaaUawbaa al danagatìiiaihM aaMaa Ma ptaptor pnannaa* alm^t i|iii 
aopia éMnanlar Ma aMart ftw . laaiaB at mh liiailaaiMdbBà pnaaNllbw inaHìa. 

Mandante! Iioc ideo rooailio iiobiMBBl ClwBbenaai al olUsaumtaf reaidanlilMn -vicarìiaqov 
Thaarioi Savilliani Cune; el Foaaanì caeleria iMvper n^HiM at aingalia oBeiariis noalrìs 
nobiiqaa oaediate et ininiedialo iobdilia prariieulìtius et Tuturia ad quo* npeclaliil ipaoniiD eciani 
lacataMDiibva et cuilibel eoivndeai ijaalenus bniDsmodi decreta» decl<raciaD<n>qÌM «fdiw- 
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ci p*T qootcunirjur r^un c^ncrrnet faeiaal firmi ter oiiserviri io nulloquc conlraveniaol quo- 
Bodolilisl vel opponant Trivoiii oppo(ilÌADÌkiui dM:lit«|ae pfitilegii* ■£ Itleri* el muuUtà «t 
aliu <|uibuacun)<]ue in cnntrarium dispoDcnlibM et eoDCMb al ■ddacéDdi* Mn obtt«Dlib«i. 
Qnibtt» omnibus ex Boi Ira ce ria scienlia qvo»d praeaùau ipecUlilcr et cxpreaac deragtnni 
«lp«ailB» dcrogalum «aae volmnus per praeientei tlwqae eDÌntTÌtallM'iiu e>peeUtioa« nudati. 
CWtWriwi UH iaraarii i 




Ileana adi h 

(30) Arcliivii di Carle, Piolocoili de (Plauso, voi. M, pag. 241 r. « Fiant ili^ic ulf uc ; i jì - 
rtissimn doia. nostro parte illuiUriii dotu nunlri , ric., iuxta Jielam mudcr^M in:)i i:i 
it«Bi altae literaa proeoralori dicii dota. noiUi in curia roaiaaa , ut dictoi litert» eafMniir* 
IbciaL < 

(31) DoioiN , op. e. , pag. ISfi. CL " - - 
(3S) cr. RoimlMM MsfttUM rt àaa , pnaaa IklMMii. paf. m. 

(33) boaaoi, M» iMa. 

9t) Vadi Cnajtato, StetU di Thìm, laM..>i'pag> 4M- 

(35) Vedi V*ti.àt:si , op. e. , lo», i , pag. 90. 

(36) Conto del Tcaorìcr* generale Rìcbardon, preiau Cmutio, Storia di Toriao , toa. i . 
pag. «M. 

(37) Archivii di Corte. Protopolli de Clauao, toI ^It, pag. 197. Kotula» vrfxrmm tonu multi 
thaurii'riui ad ann. 145C. 

(3^) Vedi il rotola delia Hifoma dello Studio pretto DoaoiK , op. e, p*g. 1^ 

(39) cr. y^oca Cemgrtfatkmit trhm Statuum fatriàt citmoulaaiu , preMO ScLUPit , Degli 
Siati Qasarali, a d'alita lutUaaia^ paliUeka dal Piaamala a daUa Savaia, Tath» iWI, 
pag. MI. . ' 

(40) Vadi a cH. nL daHa lUbr., pa(. m 

<41} àtdàm ai Carta. FWla a aM i 4a Otaiaaa, voi. iv. . t. 

(41) Ivi, MB. 
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— 14S7 - I46t — 

72. Cmù» l'cdilto dn 6 otlolire 1.436 e. le mecoriTe modifica* 
sioBÌ ddle pMoA genmio 1457 oottitinMono la legge <n^nic« 
dell'amministrazione dello Studio torinese fino all'età di Emanuele 

Filiberto, così negli stalliti dei sìngoli coUegii de' dottori delle rispet- 
tive facoh;i troviamo la l«*f!£;p ed i regolamenti organici, qualunque 
essi siauo, deli ui^cgnauiento uuiversitarìo dell'epoca medesima; sog- 
fpMo per verità mniìmp», die non poiwtiBe pmltt» pielennettere. 

Gli statuti del collegio c dell'università teolo- 
gica dello Studio torinese, che cosi sono intitolati, furono 
composti, come già accennammo, nel tempo che lo Studio risie- 
deva ili Chieri, d.oè fra eeni 1427 e i436, e fiueno sanciti 
da iÌBOÉie di BiMa^nano , Teieeve. di Tenne , qui cuodBere 
delle 8ui£o genén^. Ìl kre sommano oonlennie è qoceto. ' 

Ti. ImÉiL Primamente' si stabilisoe, dw i membri componenti 
presentemente il collegio sono i diciannove maestri , di cui ivi si leg- 
gono i nomi, undici frati minori, ed otto frati predicatori, i quali 
prestarono giuramento secondo il tenore usato in Sutdio fnirisirnsi. 



8o 

Neiravveoìre per essere «^gregrtA ( incorporatm) il collegio si ri> 
chiedeva ') il beneplacito del cancelliere; il consenso di liMto U 

collegio, oU almeno di due temi dei collegiali presenti a Torino; 
') la prestazione del giuramento nella ibrntoia slabiliU; il de- 
posilo nelle mani del decano secondo la tassai come più sotto. 

> Il laogo de' nuovi aggregali in tulli gli txà e le fiinstotii del 
collegio era regolato idatt'anuBDÌjA d'a^grcgaràme. 

74. Bccm. Q .eollagio «ra prMcduto da uq capo che mor* pa- 
ritknU doveva chiaoiaiiri decano de* maestri , éd essere eletto 
dall'assemblea di tulli i coIIegiaK fra qne' maestri che^KXvailo ordì» 
Ilaria iliiiioi*a nella città. Spettava a lui la precedenza sopra tutti 
i collegiali nel sedere, nel cammiuare, nel proporrQ i partili e nel 
dar consiglio. 

Le allre sue attribuzioni s'ignorano, perchè l'unico esemplare 
de^i stotoli cIm d pecvenae manca a q«esto punto di nn foglio , 
dM contoocva il seguito del capitalo dell'vfljicia del decano, é di 
dna altri empiigli apjmesso. 

7o. BsCcel B a wl l, I baccellieri sententiavìi (§ 87) regolarmente am- 
messi alle letture sotto gli auspizii del cancelliere e de' maestri, che 
prestarono giuramento e furono presentati al cancelliere e compi- 
rono la lettura , e parimente i biblici ed i cursores giurati, si do- 
vevano tenere j>er aggregali aU'uuiversilà. ; 

I - baccellieri dovevano &«e dssenno il loro princifàum secondo 
Tofdine in cui fiareno' presentati al eànoelUere. Il aedesinw orAne 
si teneva acUe scnole deUa fiMolii, negli atti pubblici, ndl'anunès- 
siene alla lettnn. 

Nessun maestro, che non fosse aggregato ni collegio poteva 
presentare alcun baccelliere al cancelliere per ottenere il magisterìo, 
nè liceuiiarc alcuno. n«- v e 5; p r 1 1 a r e 4'*)* fcre alcun atto 
tendente al conseguimento dei magisterio. 

' I bsiCicdlièri dal«anto loro èrano praflutì di passare al magjiiterie 
totlo niaestii non aggregati : potevano per altro per amore d^istni- 
sunto «dite Ir lero baioni , inAarvenbe ai loro semow , a|sielcrs 
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«Ue loro cBapnIe e, se vétéfmno,' «j^omentare e tìipoud^vè soitp ì 

. I -baccettierì itenimtkarU provcnieiiii dalle ultra Uiitvcr8ii&, «n- 

corchè avessero cotnpito onorevoluMolC lo lettura delle sentenzi:, non 
potevano essere rìrcvuti per formati , se non coH'espresso huk- 
ninie consenso del ciiiK i llipn" c di iniii i iii.ieslri , oil alinciio ili 
(lue terzi tle inetiesimi; c mediante k presentazione di testimoniali 
ìd Mtto d«Ho lora Tito e éjsUB btinre-.b 

TOL Utaiia. NoMon lioooelKeTe di .«inol^oBi condistono potevo ctsei- 
ommeno olio, fiooiio, m oon ovesse inlefaménte compiU tutti gli otti 
rolotì«i oUo lettura delle sementi. 

Gli ospìranli alla licenza tre giorni inif"»' l'ora ilcH'osaiiK' d<> 
vevano ricevere dal decano due punti; o^iupsti essere letti e divisi dal- 
I esE»iiiitiando alla prcscnzH del cancelliere e ilei coJtc^io. TI medcsituc» 
decano dava pure in i.scrilUi all'esaminando due tesi iclative ai punti 
^ Oisegnati , alle «juoli «Oso ora .tenuto rispondere: Tre giorni prima 
dell'esoMie il csndidolo dovevo dfir copia di dctte^ten o doscnno dei 
dottori ooll^ioti, imitandoli peisohalmente ol-snó «uméJ' Al dì pns 
6sso i collegiali si radunavano in conclave aU%. prasenoa del eatt- 
cetliere; i quali, terminata la lettura de'puuli, argomentavano oontra 
le conclusioni per oifline , prium il eancellicrc , se lo voleva , ìndi 
il decano, poi i singoli maestri pei- ordine d' anzianità. Temiinala 
l'argomentaKione , l'esaminato si ritirava, il caucelUere allora pren- 
devi in disparte il voto di 'dascm dottore ìtrterràmM' sniPidondlii 
del flmMfidato;.'e ae«Ift maggioransa dei presenti, o dei (ùù ir e echi 
fin i medesimi non era Invorevole./ il-condidoto era. respinto ,-'o ri- 
mandato od altro esperimeato f ' se fiiToreivòle , allora il cancelliere 
od il suo vicario gli assegnava il ■'giorno in cui solennemente -nella 
cattedrale, od in altro lMn>;n rom^if tente sarebbe licenziato dal can- 
celliere slesso, o da ijiialclic maesli" d».j)ulato dal medesimo. 

!Nesstm baccelliere poteva iiKTouiiticiaie Tesarne, se non vi tosse 

l'interveato di cinque almeno de' dottori ooli^iad* ■ 

77. La ftnoa per la cellaflMMie deSa ficeoàa proKaritta da questi 

II 



8a. 

stulùtà- non diflfama pniilo da qudla degli alili SluiiSL Fra quindici 
ffonà do^ Tcsame ^NNktta, alla vìfprià àA di préfiiaa par h loien» 
niià, il canoelliere juandava s^jretamente .a dascun lioeniiando il 

consueto stffnatiwi (')■ All'ora stabilita conTCuìvano tutti ì maestri, t 
bacci'llieri esaminati , i dottori f t,'H scolai'i nella chiesa cnttcHrale 
col rancclli<Tc, davanti al (juaie vi doveva essere nnn panca vuota. 
Il bidello cbiamava ciàscon candidato secondo l'ordine usscguaio dal 
canoeHìere a- sedersi in quella panca. Indi, firtton un fcrave aennom; 
•gli studenti da un maestro in teologia sedente, in cattedra-, quest'esso 
a nome del cancelliere esigeva da dascon lieenmaido il giursntenlo 
secondo la femiola prescrìtta : e prestato cfUésto, il oancelBere Tin- 
stìtuiva maestro con libera iàcultà di ftre tutti gli atti dottorali ivi 
ed in ogni luogo 

Il giuramento piTScritlo conUMicva lii (noinessa di fedeli;'! (•<! oh 
bedienza alla Chiesa Romana ed at buuuuu i'unieilce, di ossct^uio al 
Duca di Savoia, di rìverema al dàtoellieie ed «'maestri di sacra 
pagina, di ossérvansa degli statutt, e più attre sinnK promesse, fra 
cui quella dì- non eccedere nelle spese- per' la lìoenxa e pd. dotto- 
rato la niein tassata dal, Condito viennese (§ 4' )• 

n. bf^m. Nt itt vespe rie il licenua|o doveva «Mlcnere quat- 
tro questioni , conlni la prima delle quali argomentavano i bncrel- 
lieri , e conlra le tre altre i dottori per ordine ili anzlanitii. Finiia 
la disputa , il maestro che presiedeva all'atto (magisler vesperia- 
rum ) &ceva uii discoriso in lode ddh sacra Scrittura . «. del v'e- 
sperìando, namndo le virtik di lui, ed inserendóvi anche «km ^lUSir 
«MDint «e ^esM-per e^wrimantM«t. la poxiensa dd vesperiando; 
ed al fine dd dÌMwrso annuu^w il giorno: -deUWioa dd suo ve- 
speriato* 

Per qnc^ta convenivano nel dt prefisso tutti i maestri, dottori, 
bacx^ellieri e scolari nella cattedrale ; ed ivi dal cancelliere sedente 
in luogo onorato e distinto il vesperiato riceveva il berretto dotto- 
rale. Coperto con questo, il novello ma^itro ibceva un breve sermone, 
finito il quale tosto eomindava una ^pnta , cui pi^ei»iei«no. parte 
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e- stodenil, e bseodUieri IbraiAti^' è dottori, ed canodficre slessoj 
seiMmjdb T«irdiiie ed n lunu» stabilìio. ' 

■ Terminata la dìsputa , il noTello maestro, colla comitiva de' inatstrì 
c de'baccelfieri del suo coltegio o del suo ordine ( e la massima paxte 
de'grathiati ajìpartenrvanrt allora n^Ji oidini ix-ligiosi), si arroslnva 
airaltRi- maggiore dove faceva pre^liiei o cù oldaKÌonc, >■ (|uiii(li to!>lo 
ritoniando al sito de' dottori, rendeva loro i suoi ringraziauicnti, e 
«Mi linnoeTati b'cll*e «ddotlonlo. 

70* Qiii|»li statati oonlmigiom»' ancon delk prescrisioni minuti; 
sulle |)roteBte da prematteni iidle> difese, >- snHe litrattaziooi.dbi 'frni 
in certi can, - sulle pene da infliggersi ài meadwi colpevoli drll'Uni- 
versità, maestri e scolari, le quali potevano essere, secondo i cast^ 
la sospensione dai gradi, e l'espulsione dall Tini vendita e da! rollrsno,- 
sui doveri del bitltlio, - sugli onori fjinehii !ii membri del collegio, - 
suU apcitura dello studio, - sull orario ilcllc scuole, - sulle ferie, - 
sulle dkipensCj e fiuafanente suUe spese per gli esami, e sulle propine* 

i80..1i|«R e |nfÌK. Secondo k tasse m stabilita ogni maestro die 
volete essere' egg^wg^' al colle^,-' doveva pagpire quattro dùcati 
d'oro per le- spese del coHe^, ed un altro ducalo al'cam ellici-e : 
ogni bacct'lUere per la sua aggreg^ìoué pagava un dorino della 
regina al decano, applicabile alla cassa comune del collegio; per 
l'esame, Ir»; fiorini tlOro a ciascun maestro assistente. 

Ogni vesperiaiido doveva provvedere al maestro, che prcsiede\u 
di dritto d suo atto, un abito decenlo, jod in sua vece pagargli se- 
dici fiorini :d*orói QA dava i póniti per l'esame , aveva on fiorino 
d'oro. Il maestro die osasse vespetiare-alcnno senaa die fpesli aveasr 
prima pagato, doveva .tcncisi per isper^^uro. 

Neil aulica il maestrando pres^tava dì im bel berretto il can- 
rt'llicre , c di altri berretti convenienti tutti gli altri mneslrj. Tnoltrr 
doveva ref;alare un |)aio di guanti bianchi a tutti i uiaesUi e bae- 
cellieri di teologia , ed agli altri dottori e licenuali uelle altre fu- 
colti flbc si trovassero nel! aula} e Udi regali dovevano essiere prima 
presentati al dseano, percjtè' vedeiae se enmo dcoentil ^arìinente 
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doveva inriiaM « pimiio tdtii t miiatri ceUe^iati, presenti alla 
funzione. 

Al notaio del cancelliere > si doveva pagare tre fiorini d'oro pel 
di|iloii)a del grado conferito. 

81. I capitoli precedenti, clic sono i piìi antichi, furono acci-e- 
sciuti di sci uhri dopo la (raslocazionc detto Studio n Torino, i quali 
vemnente hanno per k maggior parte uno scopo émioeotenacate 
soggettivo. 'Il primò risgaarda.Ia formola 'dèi gìliramento de» baccel- 
lieri inoorporati ; col quale -vengono oosttetli a prometlcré di non 
fiiTSt inaeatrare altrove che in Torino « dì non p^dcàceiarsi, ne ac- 
cettare- Arettimente ed tndiretiamente dis|i€n»c sul preoedeute aiti- 
rolo 5 r se per raso avvenisse che alcun di lom dovesse essere mae- 
strnfn altrove c\\v ncH'Uoiversit^ di Torimi, di soddisfare egualmente 
tutti i maestri torinesi, come se Ib&seio stali inAestititi dai medesimi. 

I macslrati nelle altre Università, che bramavano essere aggregati 
al oòUcgio torinese , oltre àirosaerfansa .de(^ altiì capitoli dc^ sta* 
tuli, dovevano personalmente invitare e ndnedere a loro «pese quattro 
maestri pei? l'intervento alla loro a^^regatióne ; i qneU gli rilascia- 
vano poi lettere testimoniali della sua aggregazióne, 

Qualuiujuc macsti'o, che fra lo spazio di un anno non si fossé 
presentalo all'Università , cessava di far [wrte del rfjHrgio e di aver 
dritto u' .suui proventi, salvocliè abitasse lungi dalia cittit per la di- 
stanza di oltre due giornate. • , .' . . > • , 

-I candidati dófeyamp avvertire ciascun maiestro del gii>rno -ì> 
deH^ora della redta de*panti<6ttfr. guiriii innanzi. • 

' la <M0' ohe 'il pimtoandb non volesieftrìnritì pei oonsueio ^ban- 
chetto al vicecancelliere , al rettore , al maestri « ai baoeellieri ed a 
lutti gli studenti di teologia , era tenuto n pagare in cambio del 
banclietto tre ducati da distiibuii^ fra' maestri, che fiurono presenti 
all'aulica. 

82. Traverà forse alcuno assai lontano dalle idee dell'età nostra 
sulla dignità dei collégir dottoraK veder - in questi statuti fra podie 
dispeiiiiom concernenti ^ stmfii data tirata parie ai matertdi interessi 
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dei dottori; Ho dopfMWDa è -fiiori ifi dofahm, dbo mi oerit pwiti 

diversamente da noi si sentiva nv'i secoli xv e xvi; e le provvlclcnzr 
cJcj;Ii statuti (Ipll'iliii^ci-silà i1t ' maosli i in teologia ili Torino anche in 
questa parli' roixcordaiio pcrlVltamenlt con f|iM-lli di tutte le allix 
università teologiche che conosciamo, tutu: iiiotieilatej come ffk si 
iMMova'{g 3Ò), su (fodlU dì Parigi. 

^Qinnto nuierìo doUHnségoamento ^ delle «piaK in questi Slh- 
loti è sUcBUo, il collegiò riputaTo per -ovveDtiiTa suparAno l'cntimn» 
in particolari, poiché iabbast^m/a noli e sanciti dairuso comune delle 
università teologici»' più Hiiiiclic . dalle (piali sanasi creduto danno 
o delitto il discostavsi iiieiKniiaiiicittc. Aliticjin l amore del progresso 
e delle rìibnuc negli studii teologici ngn travagliava a (juella stagione 
la meote dei coDegMl lorìacw. 

83. D'altro lato gli cmaliiiiienti etla propma (e qucst'oocnaneiM 
ni -vuole appGcare del pari ai ooUegu delle allire ftcellfr) arano par t i 
integranti deironorario dei dottori oottogiati leggenti , cioè a dire 
de' professori , ed erano l'unico onorario e guiderdone dei dottori 
collegiati non leggenti. Niuna maraviglia quindi , rhVssi provvedes- 
sero alla sicurezza delle distribuzioni e deUe propine coi mezzi che 
loro parevano più acconci , e le sancissero ooU'antorìtà decloro sta- 
tuti. I *qaaK .^tW'i comunque |)ossano oggi gindiiBarM, biMMii o cai- 
tWi , degm od indegni jl'imitBrioiie , d -gponw lattaria qui ricordarli 
per compiaieBto del concetto della costituzione universitaria nel pe- 
rìodo di tempo che discorriamo. Im|>erocchè siamo d'avviso , che 
rpvocazione delle memorìe antiche a consii^Hatriri del presente e 
dell avvenire allora solo è projìcoa quando e compiuta e fedele. 

* . • • • ' 
8t. Sebbene rinstitnùnoe deljooUegio de* medici e degli artisti possa 
riputarsi .anch'essa contemporanea ai primordii dell'Università 5i). 
tuttavia esso non diede opera all'oixlinamento de'pvoprii <^tnt\iti, che 
nell'anno i44^ a dire pel dodicesinio anno dalla ristooisione 
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dello StaAo «fpCMtB lU duci Ludovìoo 6o-)J. QiMiti ttatotì fona 
intàtobti: Statuia,^ cdU^ii philosophorum et medicorum ^ 

chiama ntiosi cjuì col nome filosoH (juclli che altiimeiiti v più 
genei-aimente SODO «ieui arti!>ti, ossia uiae^tri ticUii t.ncoltà ileUe arti 
(S 17» n* 3). Questa £icoltù unitaineiUc con tpelU di med|>cin» 
foróiavano allwra no* sola , «d «tcimao .un wlp ooH^o di doUori , 
e ceitferiyMio gradi od in amcndne le &oiikà j od in daiciuM A caw 
aeparatamente. Le |i<inoìpiidt dispoisìiioDi di qneati stetnti peeaono ri- 
dursi alle seguenU. 

80. ìkliibrì. Il roll« j:io è composto di tre spooi»» di membri , cioè 
Ui 8 (Iditoii n II it) e ra r i i , <ii i5 sop r ano me r ar i e di altri 
dottori onorarti in numero indciìoitOi ' ■ . 

Per esser aggi-egato al collegio si rìchìed^ le prevv-*) «fi eseen 
stato cpnvcntato in ano Studio gènereie nella medicm» 0 ndle arti, 
OTtero.in' ameodoe lo fteoltà, p«r>meno di pihblico ìnstramenui , 
o di lestìnHMm degni dì fede; essere cittadino di Torino, ovvero no- 
bile non nvere eserritata iic l'art t- del callista ( pocdiam^), nè la 
chirurgia , nè la farmacia . uè altre situili arti luatmali ( sic ). 

Trattandosi di alcun lettore, che non sia nè cittadino, uè no- 
hìle, 0 che ahbta esercitalo le Ire ani sopraddette, potrà aAioet- 
tersi soltanto pd Uaofo die durerà la lettoni, óesaand» la qusJe., 
cesserà di esser tentato per ooUegialoi. ■ , . * 

R escluso assolutamente dàlPainniCSSilalità al collegio chiunque 
avrà studiato per la maggior pnrtc del tempo nellfS Studio torinese, 
e poi a\n\ ricevuto il grailo in un nhrn Studio. 

In caso di discordia per la priorUu ali amm«^oae i|l ooUegiu, 
ne decideranno i dottori cpllegiati saeondn k bein ivi stabilite. 

m. I soli otto dottori nomeraru banno vò«e, « pieno dritto a tutti 
gli emohuneoti: i qnindeci dottori sopnnnnieratii.e {^ì vamxù. hanno 
soltanto. Toce n^K . esami pubblici e privati, ed hanno dritto ai soli 
emolumenti contenuti nella lassa. Fra i i5 sopranumcrarii sono eletti 
ogni aiiuo due consiglieri, i rpuili hanno voce in tutti gli alti e le 
congreghe del coUc^o, ma per (|ucU anno soltanto, al |iari dei nu- 
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mencit. Speua « qacMi died r^tnintslniittie di tolto U ooUqpo. 
In CMO A auena di. alnin -iiiiiin«rario, egH veni Mititnito da) più 
anziano de'sopramuntimni, e questi vèrré soititaito àù jnù antìeo 
degli onorurii. 

(Ciascun dottore è tenuto, snll avviso del bkieiio, d'inlcnenirr al 
coll«-{^io , dar i punti a£^i esaminandi, ed assistere ali'esatpe ed al 
<»nvL-ntamento. 

Il dottore che per na-iimio ràiedinv fivri dL Tonno pcrderi il 
|i08tó nel cpUegpo, ed ogni dritto ad' caso rdnlivo, potrà j^ià fiinie 
porto, 'tnone .per nMBO'di nui, nuovo nggreguiooe, solvo le ecoe* 

zioni ivi contemplate. 

87. PriWf. II priore sarà per turno urto di; dottori uamerarìt per 
ordine dì anr.ianiUi, ronfiiuciando da'più vOCchL Losua.cscico è ontiao, 
e si rinnova alle calcnde di aprile. 

L'uflixio del priore è di convocare i dottori per i fatti cbe ri- 
SgV>>kV^^no il ooUe^o, fargli le opportune pro]>oste, e raccogiiei« i 
portili iioil-onio -od o foee. Ilo lo pfeeedeim tu ffk diri dottori 
negU otlk^inUiliei- e lo |hw»ìdoDio dei medonmi ; e di più rooto- 
riti di condannare tutti t doUori'cd il bidello, che non obbedissei-o 
a\<;aoi ordini, fino alla somma di sedici fiorini, con esclnsione del 
collegio se il condannato si rifiutasse al pagamento. 

Il priore scaduto ei-a soggetto al sindacato in una congre^fa che 
doveva espressamente farsi otto giorni dopo l'entrata iti uOìcio del no- 
vello pnoio» 

88. ikmaL Por oaaoro preaaitoto ol con^eUiete dell*Uiiifointi, oade^ 
ettonere 1^ fioenio ood «Ile wtt, «eno nolb m odic i oo, b leolMre 
doWfO esser prìmq presentato da'suoi promotori ol priore del coU 
lo^y 'nelle cui mani essi dovevano giurare dover esaminato il pix>- 
OMlvendo , e che in loro coscienza lo reputavano idoneo all'esame. 

I promotori atti-i erano n c c e s s a r i i , altri v o I o n t a r i i , e nei 
promotori s'intendono compresi anche i comprouiotori. Si dicevano 
promotori neeesfarìi qoe' dottori^ aotto i qpnii .lo scolare «vevo pià 
lungamente statolo; ed ofmio -stril» nwtdiio il teocico «tidinorio 
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deUa mattintt, ed il prallco ordinario della sen. Polev^ prMtdflre, 

oltre quésti , anche degli altri dottori coUegiati per promotori , « questi 
erano i volonUirii. Coi promotori net» ssìuÌÌ o volonlarii doveva ia- 
lerveniif alla presentazione un coinproinolore, il quule doveva i sscr 
^r turno d'anzianità uno dc'doUori collegiali numerarìi o soprunu- 
mcnrìi, «ItematÌTOnéiite. 

,n prooMvendo dovew &r lede al . priore cor givnmflato, ood- 
feimalo du^idio con giuramento da' suoi fmmiotori,*) d'avere ttaifiefo 
per cinque anni intieri in imo Studio generale, intervenendo alle hc> 
c adt inie ed esci'citjiworii , e facendo tutto quello che far sogliono gli 
<»cotart; d'aver fati» piHlica per sci mesi con alcuno od alcuui 
dottori in inedicifia ; ' ^ d'essere stato esamiimto da suoi promoton , e 
^dcBeato d^no e -sufBcieDte per esaere pmnoiio al fgeaàa del dotto- 
ratow Di ba o eeUìe r alo nem si & pareb. AmmeMe tali prave, lo loóbre 
jKJteva essiu e da' suoi pivinotori {M'esentato al cancelBtu'e. 

88. Nel giorno stabilito dal cancelliere, sull'avviso del, p^Ore, ^ 
previo tleposito fatto dal candidato delle somme sfahillt»' , eoiiveniv«no 
i dottori colicgiati nella casa del cancellieiv per asi^i ignare i |>nnt4 ul 
liceiuiaudo. 1 punti tanto pidbhlici quanto . priv'ati duvevauu cadere 
sopf» i tibrì sditi' ad interpretarsi nello Studio torìnete, e die - ivi 
vengònp menaiónati Il candidato dknrera leggera e^avdgere i puliti 
aeoondo il tenore consueto. Nessun altro jiottrsa intervenire all'esame, 
che il caaódUfre, i dottori del collegio ed il rettore dell'Università, 
il r|ti:il>' Rvrvn aocbe dritto di argomentare secondo le forine >tabi- 
lite pi'i dotlun. 

Finito resame, il cancelliere o vicecaucclUcrc dava tosto e pub- 
falicaiiiente dio scolare la nsposla, sé era approvalo ò ripievatou Ss 
vìproralo (caso attera bea raro dia a-venisse), era tenito' *' studiar 
aneor nn ^anno ndto ' Stadio generaie per espere rianmieato all^esame 

nd modo consueto:' se. approvato, era ammesso al dottoralo. 

00. IMlorato. La ccrcmonla dell'addotto) amento poteva esseif so- 
lenne o pnvata , secondo la volont;\ e la borsa tlcl licen/.ialo. Se non 
era solenne, unito l'esame, il candidato co' suoi promotori si allon- 
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untmno dal Inogo deU'esame, • ti pottafano Hnn» a*by adb quale 

doveva essem giù imbandita una colezione de optùnìs confeclio- 
nìòus et vino malvatico (^). Intanto il bidello i-accogUcva iti giro i 
voli ti approvazione o rìprovarione; presentati ì quali al priore * il ai 
cancelliei'«, s«cuiiUo li nuiuci-o de' medesimi si proclamava I csito, 
ric hi a m ato prima l'csanuiiato co* cuoi promotori per lentire la pro< 
damasbne del suo trionfo e riceTera le dottoraU insegne. In tal ffSam 
ndTorB medesima lo scolare era Kcemialo e dottoiato; e Je propinar 
zioni e i brìndisi a suo onore coróoavftno il Ansia avvenimento. 

Se poi IVsaminaiulo voleva essere convenlato solenncinentr al 
solito nt'llii clut'Sii calletiralr o nel! aula l'piscojialc , alloi'a i^li staluli 
non ci dicono x^uali maggiori ccremonie si facessero (che non |>ot4*.- 
vane esser altro che eerenumie), ma sappiamo soltanto che il candì» 
dato doveva prima sbonare la idop|Ha ttfssa, cbe per questo eia sta- 
bilHa. 

In somma tutte le i:,anttizic, che si avessero aUora dello Studio e 
drll idoiìrità ilei laureando, si riducono all'attestato unico dei proprii 
prolL'Ssiqi i lir r;!! facevano da pi"omotorì. 

«MJ. Spese c propine. La tassa de'danorì per la laurea pare coni- 
posla con molto accorgimento per dissimtdarc colla varìelà dei 
nomi la somma totale delle spese; ma non per questo Sventavano 
meno gravose. CSaseun lanreando, prima ddU^assjCfnamento dei punti 
privati, doveva sborsare nelle mani del bidello la somma Sin ducati 
d'oro CattreosJ, del valore di i6 Conni ciascuno ili moneta convutc; e 
se era ammesso doveva inoltre sborsare nelle mani del medesimo la 
liuumia seguente per distribuzioni. Al cancelliere 3i fiorìni per sua 
pomone, e 9 fiorini per i confetti; al priore fiorini 89 , ossia 18 
oom» dottore nmneraiio, 9 per i oonlètti, 6 per il priorato, e 6 
per lo sttcearo. £ se il medewmo priore era ad un tempo pror 
molpre vblostario, la sonunn die pen:q>iva in totale era di fio< 
rini 5i ; e se promoton necessario, era di fiorini 57 per ca- 
dmio c!!aminr«n<lo. 

' ^li otto dottori nnmeraru pero^ivano ciascano per ogni ku- 
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l eand» fiorìoi 31 j «e promotori trolontauni, fiorini 45» ^ neoetsanì, 
lìonni 5i. . / 

T <{umdici ilollori soi^i-anuracrarii percepivano ciascuno fiorini; 
e s«' proiuoloi'i volonlaiii. fiorini I^i ; se necessari i , fiorini 3^. 

Anche gli onorarli jirendcvano per la loro onoranza tiorìni 3 ca- 
duoo; e se promotori volontarii, fiorim ^7; se neccssarii 33. 

Ifè qui finiva la fiicoeiida; chè ed il- presenbmte ed il dolio* 
rante, e il tesoriwe, e' il metafisico ed il teologo aansteiiti al dot> 
toralo, e il segretario del cancelliere, e il segretario del collegio, 
e il bidello del ooUpfpo, ed il bidello dell' Univcrsilìk , éd il campa- 
naro stesso, tutti avevano dritto alle loi^o disti il)nzioiii , e fra tutti 
cavavano d;dl';i<:sottit;liula borsa del laureando altri cento e i|uallt-o 
liorini, e ^io^:3t 2>ft. 

Per l'aggregazione poi- al collegio la tassa era di la ducati e 
mezzo, da dUtribuirsi fra i collegiali pre«»li -secondo il pi'cserillo. 
Ed i suddiU ddlo Stato addoltoiraUin «no Sln^ibceslien», 'volendo 
essere aggregati aUo, Studio di Toriiio, olire il deposilo soddettb, 
erano tonnii a pagare eziandio al collegio cpianto «mlibero dovalo 
pagare per essere convenlali nello. Studio toruiesc. 

92. L<* altre disposizioni contenute ne-gli statuti di questo sacro e 
venerando collei^ui ile" filosofi e medici torinesi vei-sano sull'elezione 
del cassict-e o uiassaiio ; sidia promozione al grado di cerusico , - per 
la quale si diiedevano due adi anni di studio e di pratìea, e nuneirì 
solennità e spese^ -*stt1k dispensa dagfi statasti, - sui doveri dd bi- 
dello, - e pocke altn mìnulesae d'ìntonsse a&tto particolare, di 
eia non giova qui intratteneix:i. Non Àeriamo ullerioi-e commento 
intorao ad essi. Le modiGcazioni fatte agli statuti vecchi del CoUcgio 
de' medici appartengono al periodo posteri<Hre. 

I * 

93. Poco dsversi.dagU stàloti dt^ eoltegn de'teoJegi e de^medict 
sono quelli del eoU^lo dé*gpiiiTeoonsalti, dt cni ci rimane a parlare. 
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EsM -fiirono approvati dal duca Ludovico cotte pftteilti del 7 Set- 
tembre ì^a-i epperù la loi-o coiupilaziouè non può essere poBte- 
l'ìoi'*' i» ((ucsl'anno. Ma il collfi^ìo potò essere certainoiite rosliluil" 
|)ai'ecclii anni innaiis&i, e toiM' In in iiifino dalla priiiin lUloi-.i/irint- 
del prìncipe Ludovico di Acaia. Pciactlic dai catalogn dm dotton 
collegiali, che M tTon «Milo a questi slatntì, troiviemo cbe ilpiiii 
«itioo de'medeaimi ivi niènti è il dottore Francesco <le Thontat» ; 
({uello stesso rioè che fii invi«to a Roma nd i4i8 per la spedinoRP 
delle bolle del ponte di Po e dello Stadio (S 53,11. 3o), e ncIPanno 
seguente 1 4 n) fvi mandato ;i Milano per fenimre il pi-of'essore 
sliii;lionp § :")(> . f che nel 1 ■( ■ j In noiiiiiiato da Amctico ^ III iirio 
dei tre nlòrmalori generali dello Studio i">, dalla quale canea poi tollr 
patenti del a5 giugno 1 433 fii elevalo alla digjaitA dì prendente della 
Generale Udiema (*). Ora ci pare più che ptvhabile che l'aggrega- 
sione del nomatis dovesse precedere, amiche segattare la sua nomina 
a rifermalorc generale ddlo Studio , e cpiindì la costituzione del cnì- 
lepio «itiliiclibo iiHiiiifcstHincntc nvanti il srtteinbrc dell anno 

Ui. Membri. Il rollcijio de guu'ispi'iiti vvu composlf» di r-», dotton 
uumerarìi aventi voce ucgli esami pubblici e juHvati ed in tutti gli 
atti del ceUe|po» e lU nn nnnMri» indifinito di dellori soprann- 
mcrarii che avevano bensì voce negli «sani pnfablicì « pmett, ma 
non avevano .copiale diritto ai vantaggi ed agli utìli dd collegio. Man< 
cando alcuno de' uumerarìi, uno de'sopranumerarii per ordine di «n- 
ùanilà ne prendeva il posto. 

Le condizioni |)er l amuirssionr 'al collet;io nann queste: ") «ver 
[lìx^iu la laurea; *) esser cittadino di Toriuo, od almeno della dio- 
cesi; <') esser proposto dal prìore del collegio, ed ottenere il voto di 
gradimento ddh maggioransa.de* dottori; prestai' giuinuiento di 
«esei'vania degli statuti e delle consnetodini del collegio ; * ) pageiT il 
deposito slabilito. I iàrtA dovevano «seltrè ghirare che intendevano 
diiiioriu e in Torino per un anno, 0 leggere |)er un anno nello Studio. 

tto. l'rioro. Il priore si ele^-uesa of^nt ajino l'indomani della f» '~tH 
di S. Luca, da lutti 1 meaibii del collegio. Suo ullizio era di con- 
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vÒGire all'uopo il collegio per gli a&ri che kk rfagpMidAwio ; pro- 
porre il foggilo delle deUberazìoni ; racci^liere e proclamare i voti , 

e far eseguire le di'trrminazioni piH^e Aveva la precedenza al solito 
sopra tutti gli altri dottori, e n^li esami prìvati arigomeutava io an 
ulttiiio luogo. 

9G. Uccnza. Pei- esser presentalo al cancdlìere, onde ottenere la 
Itoenu, lo scolere doiew prima sostenere un fesame ("tmUUimmJ 
dal profma professore sopra akuiii punii, uè questi dofrea proacn- 
lare èlcnno se in coscienxa non lo riputava idoneo. Questa era Tunica 
condìnioine e garanzia richiesta per «ssere presentalo all'esame di 
licenza. 

Il giorno fissato per la presentazione dnvea annunziarsi dallo sco- 
laiT al priore tre giorni prima , e dal priore notìficarsi ai dottori. 
Il priore, prima di aiiituettei-c il licenziando aircsaine; do%e^ ricevere 
gùuramenttt dal medenoiOy die osserrerdibe gli statuti in ordine alla 
licenza, ed al dottorato, e non ai. OMmuterstbe altrove die nello 
Studio torinese,, e sottor i medesimi dottori da cui tu presentalo. 

L'esame aifieva luogo in camera, cioè privatamente, alla presóisa 
del ranrelUere.e dei dottori collegiati. Non dicono gli statati su quali 
inatt rie dovesse versare l'esame , siccome cosa allora abbastanza nota 
ed invnriabile. I dottori, finita l'opposizione, secondo la loro eospienza 
scrivevaiu) li proprio voto sul merito del candidalo in una schcdula . 
e la -riuMfttevano al cancdfiere, il quale, esaminalde diUgcntementc, 
pronunziava se lo aooinre era approvato o noà approvato. 

97. Venuto il (pomo fissato po' la ooUasione della lioensa e del 
dottorato, il (piale doveva andic essere notificato al priore tre ffonà 
prima, e da luì per mezzo del bidello sit;iiificarsi ai dottori, tutto 
il rolkt;io conveniva nella chiesa caltcdi-ale , dove soltanto doveva 
aver luogo la funzione e pubblirnTnculc , colle ileliite forme e solennità. 

Quivi il licenziando duvcva e&»ei' prescutato al collegio con bi*cve 
elog^ da' suoi promotori, e prender posto con essi al banco prepa- 
rato a* pià ddla cnUadra dottorale» Allora il lìeennando si fkceva 
a leggere una kggp, se diiadeva la laurea in dritto invile, od una 
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decretale, se nel dritto canonico. Tosto nno scolare argomentava oontra 
quella, ed il candidato la dUendeva; e mentre; così essi disputatano, 

U bidello doveva dbtrìbuire sci fiorini fra i dottori presenti. Termi- 
nata la difesa, il c:uicellu-rc seti// altro coofierira b licenza al prode 

difensorr m'Iln fnrmola consurla, 

U8. Dolloralo. Alla collazione dcUu liceuza seguitava iiBmprliaraiiicnU- 
la ccremonia del dottorato in questo modo. Appena ricevuta la li- 
ooksa, il candidato accopnpagmto da* suoi promotori saBva la catte- 
dm dotloctde, donde teneva iireve disborso, U qoale finiva col due- 
dere l*0JHwe ddle insegpie dottorali Mentiv e^ì teneva U rin^iera , 
da parte sua si distribuiva un paio di giianli bianchi ed acconci a 
ciascun dottore coUegialo, ed un berretto ed un anello al priore. Nè 
Hiìi oltre nveano luogo esperimenti e saggi come altrove. Finita l'ar- 
liiiqa. (li prcsenlc i promotori conferivano ni licenzialo le bramate 
insegne , e lo lucevano sedere in mezzo a loro : (quindi , condottolo 
prima a &r preghiera ed oflèrla all'fltar moggiore, lo aocompagnavano 
poscia. a casa, . aeriti dalla oomitiva di lotti i dottori ceUegpalL 

00. Come si vede '^al sinqnì esposto, tanto qdle l^g^ ,oome nella 
medicina Y examen ed il com'aitus (SS^}4<*) fiuxvano una -cosa 
sola , e la licenza e .la laurea A otienevan» in ' un sol giorno. Del 
grado (li hm-' tMliei e <pn pure non era cpiestione alcuna, e nemmeno 
del tempo li'gittiinu di studio rlcliiesto ptu- l esanie. 

I promotori, non alti'imenli che nella lacoìtà di medicina, do- 
vevano essere neeessaiinmeate dna dei dottori die lo seolare aveva 
tttfito più, lungo teoftpo-orcfinariasaente e straordinariamente (S'^s); 
«d* oltre ad esài 4*esaniìnando poteva prendere nno .o due altri dot- 
tori a suo piacimciilo> pnrchè ftsaero coUégjuti e reridenti in Torino. 

' Le promozioni poi avevano luogo distintonMalie nielk leggi civili 
p nelle canoniche. vSe alcuno per altro bramava esser conventato in 
ntroque ime nello stesso giorno, sì il poteva mediante dispensa del 
collegio, e l'obbligo iiTcmissibde di pagare lutti gli emolumeuti e le 
propine, e lare in tutto e per tutto come se avesse ad essere esa- 
minato sqMntaniente in gilonu distinti. 



94 

JOO. Degli «krì cafiìtoU che riinangom» i meritevoli dì ricord» 
sono quelli, gà «In noi citett (§ 5o), chc pi-oibiv»no ui (loUnrì col- 
legìatì di gioiw ubbidienza al rettore dell' Uiuvemiù e di .soiiaporsi 
«Uh suo gUirisditìonc. A (|ne«(i si a£i;gimign il diviolo ai medesimi dot» 
lori di rritiirihtiif-o allo sli|u'n(li(> del n-tlaic priutetlo. 

i'. piuttosto curioso il capitolo iÌkì bidello c de' suoi uflìzii. Il bulcllo 
speciale' dd collegio dovea estere notaio pubblico, per |>oter rogai-e 
lutti gli alti c fiire grinstnimeotì relativi al collegio; avea drìt^ ai 
suoi proprìi emolunieiili'; dovca saper a memoria gli statati del cot 
l^o per rnmmeatarli ai dottori quando ue fosse richiesto; e tra le 
alili! cose fiirst rimettere prima dell' esame i danun per la laurea, sotto 
pena di rimhoi-sarli del suo, e badar bene clic daU rsumiiinlo si man- 
dassero rorifectiotìf, , m a h'tisin , irei aliiui PERnpri mi ti rinnru 
et a/<u, lauto al priore, ipiaiilo agli altri dolloi-i rlie lo presenta- 
vano, secondo le fbnne, le consuetudini e gli statiid del coHefpo. 

iOl. Spese e |rs|ÌM. E realmente l'intiero capitolo, xxvt tratta nnti- 
eminente de ecnfictiaaiòus et «vino prò exmùne (*>: di die i «oliandn 
ed i boccali dibert» l'onore dì cseere soggetto delle leg^ untvmiiarìe. 

Quanto allo, spese degli esami, es$c erano allora forse pià di- 
screte fjni < Ih; altrove, e certo nssai più die nel collegio do' medici: 
il che «'i |>ai' (iiiiinslrnre vie iiicjilio , che 1» 1a<!sn slnbililii in ([ucf^lì 
statuti , *■ ijiKvsti statuti stessi risalgono assai più iiidieti o deU anno i^^a. 
Per l'aggregazioDC al coiie^o il deposito era di soli (|uattro fìorioi; 
e detta metà MdtantOj-se il padi-e- del candidato fiwte aggregato al 
collegio. Per la promosione, tanto in dritto canonico quanto nel ci- 
vile, era di fiorini la per l'esame privato, e fimini 6 per il dotto- 
rato, da distnhuirsi fin i dottori presenti soltanto, esclusi i promo- 
tori, i dottori sopranumerarii e gli assenti. I |>romotori in cambio 
avevano dritto ciascnino a dodici braccia di panno ile! valoiT almeno 
di quaranta soldi viennesi al raso, ad un beiTetlo, un anello ed un 
paio di guanti doppi ed. acconci. , ■ 

108. IL soggetto dei rimanenti capitoli versa sulle assenxe dei dot- 
lori « de* lettori; suUa ritennone drì wlarii del dottori per le multe 
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d» l«ro inearse; $al sUcaeìo da manlenersi ddJe cose tratute in col- 
legio; sutb fonnuioDC ddla matrìcola de'dottori, e sttnìli 

Una sola cosa merita ancorn l i ti u-a atleiizione iclalivamt^nUe 
a (piasti slatuli, prl è l'npprovazioiif dn incdesuni fatta dal duca Lu- 
dovica coilf jiatenti del settembre l^"'*- Ci'i taiii<.'iil(; i caiìiloli del 
ooUegio, venendo l'ulificati , confei'mali ed upprovati in lutti i loro 
puliti dal Priacipc, ac(|uistavauo molto magjjior valore, che noa ave- 
vano dalla sok aatmili. dd. oolleglo. Ma <|tianto guadagnavano di 
fona questi »iat«ii in concreto, tanto perdeYa in sè di autorità c di 
indipendenia il collegio che ti aveva -fr tti : peroocbè se altri òggi iw 
il (III ilio di approvai-e, domani avi-ìi il diritto di riprovai^. 

103. l'.d infatti il diritto di riprovazione non tardò a manifestarsi. 
Infonnato il l'i incipe che alcuni dottori collegiati del collegio de' giu- 
ris|>enli ]i r o la n a v a n o il ti o in e dottorai «* (.kìc), valcnflosi 
di vesti corte alla fo^ia de laici, e non risic(icvano conlinuumentc in 
Tonno,, ma d. venivano soltanlo aU'occorrénza delle pròmozioni, celle 
patenti dn t8 hi^Bo 1457 vieta redsamente ai medesimi di par^ 
lacipne ai vantaggi del collegio, se non vestano dottmalniente, e non 
f&cdano ordinaria, rèsidenxa in Torino; sogt;'uini^LiKli> che se il nato • 
contrario paiwa loro un'autorevole consuetudine, eg^ lo ravvisava 
una corruttela. 

Clic è ciò? l'autonomia de rolli'cii t'i » ferita in diritto drdi»; 
patenti 3f) settembre i.(3.}. era <|ui vuluLiaU anche in fatto: pure 
ia cjuesto campo cominciava a sollenlrare la aupreuta autorità dello 
Stalo. 



NOTE 



(I) Vedi 5 38. - I.a fnrraola «iel /irjnclum prcsrriUn Jii nnsln ^Ijliili era <|ursta " \ u5, 
4oaUM N. , vel va» «eD«r»t>ilia frat«r, il (ui>ril rviigiMiu, era» de rame, bora tali, veoiatis ad 
•mImÌ*ib Do*ti«m maiurew ad recipicodnm ««IcDnilcr in ncnQwpIqgia ccwan naluf celMitqM 
nMWMdit mgìilri* lictnlitni doctonloi vMtri. ■ Siaititt, mc^ , ptm» DoMin, etp. i, p»y. 3$7. 

(1) Lb f of oh éMm «•tlaaMM dallt Komu m i|MiU: • %»N. ia «liaritMl a^tmitalt, 
•■rlorilile Mdit ■pdalaBBU mtcìMlia «McrihiinK, mI «■elaiìlal* dadiiai «nMÌIaiit im hM 
ptile niU conema et CMMaiw imlilw voa, «ci te, m tacra llMolo|!Ìa angiMnia, t«I am- 
Ktilrnm, auctorilalc prarfala daot tnkii, «eu tilii, vel ntilibel veatrum lìberam raenllaleoi alque 
lìeenliam Irgradi , dUpaUndi, dncendi, drlermiiinndi , gloniiadi, et calliedran nagbiraien 
a»c<-niiendi , celeroKjvc aclai doctoreo« faricDdi kie el iibii|ur lixxram in BOaiiBa PaltW, 
Kilii , ci Spirilo* Saocli. Ameu. ■ Siaiula , ecc. , prcno UUDOil* , pag. 368. 

(3) V. il proemio dal libro : Statuta tvlrra et norn meri ttnerandlifue cvHegii V. D. philtuo- 
fkontm ti mrJmrum aujuttae civilalii TaurÌMinit. Taurini IG04, io 4", pag. 8( • pnrun 
0t'aoni, op. e, pag. 434. 

(4) Snwo qaaili; nàt» l)«M>la, |ii oUa libri Mia liica, i libri 0* •rfa « imarim, • 
inaili Mh mim! — Balla Badìaiia, gU AlbiiiBi d'IppacraU, rJm jMn» «4 AniaaBM: — 
arila logica, l'Bmaaìa, a |H AaaNM poataciedi — arila «MMUtfaa» il Ptiaeiuw mtg- 
giara: — aoDa nltarico, il moto Tallio: — aalla geonolria, Soelìda: — > BcH*orìtnictici , 
Voeiio e l'Allegoritno di Giotanni l)r miro tutto: — Bella iniis'ui, nuriio — iieil'a.vtroii»' 
mia l'AIraagMlo di Tolomcn Siatuta culi. mtdian'im,Siat. ui, preato UraoiN , np. c. , pag. 444. 

(5'; Siiiiutum vi\, 

(6) Utiaoi», ep c , pa;?. 376. . ■ 

0) PateDii S9 »«tlciiibr<< t4M, preuo DttaoiH , op. c, pag> gg. 
^) GàlU, Cariche dai Piomata, tooki. pag. 157. 

^ fH aki foaae vago di qaaola aaumlà atoricbo , ne rìreriamo qni il lolla: « Ilan ala- 
tnqaiaa, ^aad càaCMliaiBoa at paraptiiaa« «ama daalnr ìa examiaa, atali» aa piofacla, 
ai aelialiiiaii iàdtanm ìU ainlaalìaH, aa daalar, w tnannllaalar par wMkmm awf 
aiinoln » , ni noria e«t, Ut iaiBiadiale teqnenli poat examca, io naan , ttli« qaib«u morìa 
e«l Iranamidendì , fidelicet dom. priori al caelarìt docloribot' prafMnUnlibui ■ciralarem li- 
hmm urinin Tiinr?.rlliita(t , libram unam foliandroriim , Ixtfalr vini cum diroidio pcroptimi <ini, 
al toUdem boni vini , prò quuUbel ipaorom. » Slalula vtntranéi lacriqai coUtgii iuritrnnml- 
loram y/njUiliK Taurmorum. TaurilH Igl4. VPIfu SITI , fag. IgL 

(IO) DuBom , op. e. , pag. 4i9. 
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CAPO VII* 
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COSTITUZIOME UELLO STliOlO OA EUA^L'EL FIUBEHTO A CAHLO EMAMEl.E II. 

r- ,l«0-tM8 - 



lOi. L oitjaiiisino JeU'aminmistiaKioiie e dell iiise^ii«meiito itcllUiii- 
vei-sità loriiiese, cpale rìsulla dai duo c^.precedenu, uon pati ulte- 
rìoiì Modificadoat di qMlche imporuinìa iàfiai» m die -EitUMiiiiéle 
Filiberto rifimdiindo b mònuriilrài intiera, ed inoiofendone ogpi cinlr 
inslitiilo, wbc pure il pMMìero à rìiUniTiFe' lo Stadkr, dHluto nel pià 
m ì i e r evolc stato negli ultimi tre liutrì del regno di Carlo III sotb» 
l'onta, e 1 danno della signoria straniera. Fatto it Piemonte funesto 
teatro dell'ambiziosa lotta fra Carlo V e Francpsco ì , nell'universale 
squallore <leUa patria rUniversilà ebbe pare la sua ^lan parie: eti 
interamenbe dispersa C'I nel i536, raccozzata e ad istanza degli Siali 
GeaenU C*) rianiniala alquanto nd i555 chiusa afialto nel t558(^), 
poti ritotnare allo prima loca sblaineiitoiidfaiuiò -iSéG» io' inii Eina^ 
miele Filiberto ^ n^amò i lettori ehe aveva' cóodiottì netfUiii' 
vei«ÌI& di HoddoTlW. 

CH)testa UnmrMtà 'era stata fondata dal medesimo Emanuele 
Filiberto di sua propria autorità C©) nel 1 5G<) , j>errlir allora Torino 
non era ancora stata restituita rogli altri suoi dominii al vbicitore di 
S. Quintino, ed ornatala egli stesso di dne collepii di leggi e di me- 
dicina^ l'aveva indi accrescinta del collegio di teologia, impe;trandone 

ieoMuèd pririlejpi ponlilicSO. Om-m trBS|ioitàw Mila «apitale tatti i 

w 



lettori da Ini d^tsndeali, e fìaprìva rantii» Stadio conferino aH« leiie- 
rate ùtaoze dà Torìnon od aUa conrenuoDe stìpidoto coi mcdoMini W 

insano riluttando e gìaridk»niente (^''' opponendosi ì Mondovìti. 

lOo. La rìfoi-ma della costituzione dcll'Univcreità lorincsc , che le 
diede Emmanuel Fitilierto, si contiene nelle patenti dcll aphlc iS^i 00, 
« nell'istruzioue ai rifortuAtort annessa alle medesime 

La dinoUme d«ll*Uikiv«rMtà è quivi affidila a nvw rifermaloTÌ, 
die sono r«mve»oow> ^ Torino, caiioeUicre dcll'Umverstti, - il gran 
cancelliere dello Slato, - il primo ed il secondò "presidente dèi Senato 
di Pienaoiit)', - un illustre letterato (Pingon), - il prntnmedico, ~ un 
dottore di leggi, -e due consiglifii tirila città di Torino. 

Fssa cmnprrrKlt'va vo$\ In pari*' aiiiiiiiiiistrativa , roinc la M'ien- 
tificn e disciplinare. I rifunnatori avevano il driito <ii ri\ edere ogni 
Nnno il rotolo dei lettori j rinnovare le ferine cogli utili, e, mentane 
dolo, laocveweve loro lo vtipendioj prwfederoe, oooorreodo, dei nuovi, 
adito il preanriio- din ckwuiflìeri ddle aationi , per conieniaatenlo 
degli scolari, se fosse possibile; distribuire le lezioni e le -mAterìe delle 
nìedesime nel modo che loro semiwatte pi& oonvcniente e confeme 
alle altre Università d'Itidia. 

100. Le norme che il Sovrano vuol (juind'innanu tenute nel go- 
verno dell'Università sono (|uestc principalmente. 

I leitori de|mtati ai pnnA luogliì ddlè letture ofdinaxie maggiori 
dovranno «Mere pimone ^ 'segpkalale per -iìuna aoquittata in altre 
Umyerntà^ e che abbiano letto alinéno dieci aiuii in Mooodo' Ino^ 
quriln lettura a cui saranno chiamati. 

Ai secondi luoghi delle letture ordinarie minori, o straoixlinarìi' 
dovranno deputarsi persone che abbiano letto almeno quattro anni , 
«' sbno di boon nome e d'aspettazione. 

AUa iettare slMIonlbane ed aBe JhcflM «nnao deputati gio- 
vmi dotti c di Intona s|>erania. In pnrtioDhM eamnno dote a.MO^ 
kan, éne abbiano cpattroanni almeiio di «ano, le letture dell'Auten- 
tico, dei Tre libri del codice, é doU'Arte notarile Ci 3). 

NeUn ^wisto de'IeUori domano rintqNNni i dottori dello Slato, 
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« dMg^ormcDte i torinesi , «L feeeitieri,. parebè aiano dì iigpul« 
sufficienza, c che ad ogni lettali fe ner Sta abtténo'nno fimaio. * 

Non travaiidusi a luogo e tempo qualche lettore a propolito àn 
coniiuiVi, {•li si soslitiiii'ili per tin anno un tloUore collegato , «•pre- 
ferìbilmente un torinese. Mancandovi nel to!!<cio nomo da ciò, o non 
essendovi chi voglia aocettai-e, sarà sosliluiiu uu ullro dottore il quale 
sia dièU«r Stato. 

. Le condotte dovranno stìtmlarsi per qnottro anni oontSnm. 
II numero delle lettore .sarà almeno tli Teiitim; oìòè aeì or-- 

diriaru^ ed undici straordinarie di leggi e canoni; una di teologia; 
otto (li medicina ed arti, '««sìa tre dì medidaa, Ire di fUkiaofia e 
due di lettele greche o latine. 

(ìli slipendii deflettori saranno dispensati nel modp stabilito in 
detta istntzioae, ed'éuioentatv di condotta in condotii, doè ad 
ogni qnàdrieniiio; La i|aale ìitnwoae «i moairs die Tinnuo sti- 
pendio, dei lettóri «rdiDarii delia sera , aUa prina oon^lia, era .di 
ben cinquecento scudi d'oro, corrispondenti in valore inlrioseco a 
lire Sano ciica d'oj^gidi ; e per le allic. condoUe, di «nidi ottocento, 
ossia 8331) iìru nuove di Pivmoiilo, sehlK-nc quello depli allri lettori, 
per vero dire, era gradatamente minore. Il che non iarii inaravigUu 
a chi ritenga, che pochi anm\prÌBaa Aimone Crivetta 4t Savigliano, 
finnoio -prelèésbre. di leggi prima a llondovV e qùncK a Torino, ove 
inet'ì udiranno- 1569 0*), aveva, dallo stasso Emanuele Filiberto lo sti- 
pendio dì 1 300 scudi d'oro; la qual somma, Secondo PTo^tet» Balbo 
corrisponderebbe a' giorni nostri in valor di dcrrate a- dicioito. 
mila franchi almeno. 

107. (guanto alla parl«: ducipUnarc è dato agli stessi riforuialon 
ìl -carico dì definire il numero delle nazioni, gli ordini e preminenze 
loro, e ^kcideme' le dUSèrease ^ di pr ov v e d ere insieme^ool i!«iiore, 
che non- si fiuedan» pratiche, ai questioni^ nè insol ei iie nclle,siBnoIe, 
dando il convenevole castigo ai «olpevoli; di non permettere che i 
lettori si aasontino dalla àtik senza espressa Kcenza ; di vegliare che 
essi nop mandimo die iesioni, rìtencadone aU'uopo parte degli sii- 



pendii a |)roponioDe delie tamùaa^nt, £ is le lesioni mancassero p«r 
colpa e dislurbo degli scolari , dovevano ì i-iffmnatori far ritenere 
tuttavia ai lettori la metà dello stipendio, che sarebbe ìoeo dovuto 
in pi-oponioue delle leùoni trainiate. 

108. RiflcMeiido alk «nnapoaidone coBoigllo delb lìfiuruia pre- 
|MMto da EnaniMl FUibarto alb direóoiuF' dell'Uaiveniti si dìrdilie 
«pnsi die il Stuprano creBodob aveve in mÌFa que'principiì, die al- 
cuni a' giorni nostri posero ÌKnaii» tr iti u liosi dì simile quealtooe; 
doversi cioè tliianiiuc al governo ilt-lla |)iibljlifa Lstnizioiit- i rappr»-- 
sentanti <lci t;rar)(li interessi iiioi-ali delia nay.ioiie. E di fatto ci tro- 
viamo la rappi^enlanxM della religione^ della giustizia, deUa dottrina 
congiiinta coireq>eiieiua, e della patria. 

llb «e tale « Ù daukato della coatitiidoiie de* rifornaatini latta 
ad iSyi da Emaiuid Filiberto, a|^ mm ràusol^ per -alivo k scelta 
de' rifonnalori successivi ad alcune speciali categorie, salvo (jiiella dì 
dna di ' essi, da prendersi fì-a i cittadini del consigUo dalia tatti ^ 
conforme agli antichi privilegii ad essa conceduti , e confermati colle 
sovrane ]irovviden3'e del marzo !.'>'■□. »• iti dicembre 1 5-^5 ('*'). 

100. Con queste rifonue i uziuiiu degli ulliciali del Principe lidia 
direnane degli stodn » era frii* vieppiii fiiite; e per conseguente si 
era sempre (dà inddMKta a ceepeata ranioriià dd cdk^ dd datiori. 

A rìn&rEare ed estendere tpaffftmàeMit TarnHie medesima ten- 
deva £ir8*andie l'aggetto delle patenti dd a3 luglio tS'ji ^V, colle 
quali il Duca revoca assolutamente nani licenza dinanzi conceduta per 
rccarei alle Univeratà slr«nieie, ed irii;iunne nd ognuno, il fjnale si 
trovi fuori ili Stalo per tal etli^tto, di ritornnr\i prima di tre mesi, 
riportando atfcstaaiona dd suo ritorno Ttformatinì ddlo Siadio, 
sotto pena di dnqneoento scudi, -dìdiianuMlo pasaibili i geàitorì delle 
malte ibk inoonrerefabéro i loro figU.per siffatta trasgrcsiioiie; ioalin! 
espi-essamente vieta ai magistrati ed .ag|ì nlBsiali dello Stato e ddlUni- 
v«rsità . sotto le jicnc in esse patenti conteiinte , di ammettere ad 
••sereitaic ipialsiasi uiiìzio si in legge, come in medicina, qualuiKpir 
!iuo sutldito che non abbia &Uo gli studii uell'Umversità di Torino, 
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c tfùn sopwttntlo mm «Miti addoOnralo. £ Unite ìinportHiu diede 

a questo dcrreto, che nominò ooo spedale .ommnìttazìo per reeecti» 
y.ione elei medesimo (•*).. - ■ ■ 

110. Cei'tamenle a far sancire questo ptlitto dovette concorrere il 
pensiero, che inspirava pi^ssochè siaiik ticcielo ad Amedeo \ HI i "*), 
il pensiero cioò di rendere più frequente io Siadiu; e qitiiuli [)iu po- 
polata la àuà, secondo TinstaiuB che andava linDOvando il consiglili 
clella.ciuA.di Totìdo. Fora^anco tì eoneone il prwieiite ifingao dlmpe- 
dire, die.l soei citladìni. , eaeroM É o altrofe a cercar fiuàli ooronc 
non OCR buoni rtndii meritate, ma-viliBitate vendute e oompmte, od 
almeno gettate» via per compiaceiiaa, siccome nella moltipiìcità degli 
Studìi generali allora «•bistenti envenc iutrodotto. Tabnio, inavkiiie 
cogli !5c"olari fortslirn. 

Ma nelle rtlWuit! legislative di Emanuel Filiberlu , t: ut'^H uttt 
in cui più o mci)o poteva improntarsi la sua poUlica, ci è lecito cci'caiv 
wi «onoetto più elevalo e Ubeondoi cpperciò namo 4'o|)in!ÌMie, che 
ordinando a tulli i suoi sbdditì dì ooovenire.e rìioruare aUoSliidib 
torinese, e^i voile, applicare. -le. dottrine, die allón g^.pirevalevatMi 
presso i |iiibbUci$ti ed i pai-lamenti di Francia, ddb qnal^ prender 
soleva insp'u-aziotM! U sao gabinetto, cioè l'insegnamento essei-e un 
dritto e privilegio pienammle sovrano e rotiscgucnza di tuie 

dritto essere la direzinne e la SOrvegUama d«U' insediamento, cui at- 
tendono tutti i cittadini. . . . - -' 

111. Gontnttódò peir-l'anlòrità o^nferìla.id tifbìmalori non ogni 
libertà e prerogativa venne Iflta alllJm«ersil&- degli «solari: auslanlla 
proposta dei rìfimnaiori «léssi il Frineìpe . dopo ìaVcvé -naagnifiqBta , 
com'egli stesso premette TAcadeniìa Y>ic^ di Torino col « prov> 
» vedere da tutte le parti di*è stato possibile dB'.pift eccellenti c se- 
>■> gnalati lettori In ogni professione di h'ttt iv, con darli stipendi 
>' honoratissimi , et favorire li scolati t-t sludiosi'a lutto polcie, » 
per accresciuiCDlo della luedesitpa volle coacederic nuovi privilcgii , 
onuiniiBe « {purisffikioiiL Ed iemoexà» a oon mig^or egore et 'pron» 
» teiaa d'animo li Mìi ingegni «t animi òsbifi avessero a pninuo- 
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» veni al gi-ado el diguità di i-cllorc et capo di «ssa Uaìvcniti 
i> Sfcondo l'aulico costume d'issa ci «IlUc altre floride c hvn govcr- 
» nate Università d'Italia, n per questo approvava ed ainmel - 
(èva alcuui u statuti e prìviicgii concernuuti l'uflìuo, ^jrado, giuiisdi- 
n zìone e (Uipili del rettore dello Studio, 'viario, OTong^m e ma- 
» ^strato «no, n dando ai medewmi aUtuli antorìti di perpetuo ed 
inviolaliile prìvilepo, e mandando a telU cui' spella^ dw iÓMeni in- 
vìotaliilinentc inteitenutì ed otaervati.. 

112. Sventura taincDtc cotesti stalliti non pervennero fino a noi, od 
aliTitnio giacciono ancor ignorali in (jimlclic arcliìvìo. ^la dal pream- 
bolo dt'ili" patenti citate non ci ym v iiiii)l>io , chi: dovcUcro esser»* 
nel fondo un complesso di privilegii secondo ii sistema bolognese, 
teropciviì'per altro djdlHnBnenM gOTenadv* nel «caio, ebe potem 
convenire coi prin«i{Al poliiiei dei mtntairi di Emannid FllllMirto. 

E por noti- illuderei stilla natura dei inetleraHi notcì'cino, clic 
appena due mesi dopo, volendo il Duca, che le cose dello Studio 
non pigliassero difficoltà e ritanlamento perla in<>!t>iiulitic 'lolle |H'r- 
souc, (It'pntava una giunta di tre fra già stabriili nlomiatori , rhe 
avessero a provvedere a tulle le occoiTuuze dell LniTcrsità di i^uai- 
«ia»i manrera; .dl'^nooe, depulaùone e de'poiìsione dei 
ratlorì, lettori ed officiafi; afjli' aumenti ed alb dimtnuitjoni dì 
slìpèndilj u ministrare giustìxia pi& sommaria che lÌMae peniliile « 
tutti i lettori, scolari ed nffiaiali dello Studio; a tener mano ckè si 
Irovassrro al rollci^io retloi'i conformi agli oixlini sovi'aiii ; a^sistert- 
ali rli 'ioni' e crcaziotn' loro perchè non occorressero disonUni; fare in- 
sominu, trattare, e risolvere tutti li negozii occoiTcnti all'Uahrersilà, 
e pevaone priklettè , denfmdo a tutte ie- odae. <^ femero in con- 
trario^ e ipecialmente a^ 1101011, 01^101, decnti yeediì rinnovi, 
die tale cm -tna mente (*). * . 

11 3. Con aìRatfa larghezjui di potere qui confermata ed accresciula 
ai Tre si rompn*n<le di li-ggìcn, che non limancva altra libertà all'Uni- 
versità degli scolari ed ni collegii de! dottori, che quella che piaceva 
ai riformatori di non togliere. - «. . ' ' 
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La «tetsa giuriscIhUme del fiiò del «oàt untìioM ApaitaBico (§ 65), 
che era in Atto ^ scorapana, e probabiliMiile netta diemkuia 
dett'UnÌTmili sotto. il dominio ftancesé (i53CKiS64)r ma fu 'abrogata 
in diritto. 

Ma la città di Torino sentendo l'inQuenza che alloi-u aveva la 
inafijptore o minor copia dt 'jinviU-gii , v bramando che restasse al- 
meno un'imroai^iiir drllr aiitlcln' fnincliigic allo SiikIìo , pon liò a fre- 
quentarlo più voknlicn fossero allcltatì gli scolali ^ iinpcUò dal Duca, 
come apparisce da pubblico instniménlo (P), clic pur le cause civili 
« criminali d^B scolari ne apettaaae là coglione ad nn eensei*- 
vaCore dello Stadio, il qnale fosse le({gist«j e v^isse deputato « 
soeUo dal Somito sopm mm nm ^-tn dottori in legg^ noiaiaati 
daUa città. Ed fauftUt umìemo, die la città sotto li 8 dicembre dello 
stesso anno C^) presentava la convenuta terna al Duca, il quale co- 
stituiva conservatore generale dello Studio uno dei Ire ivi 
nominati. 

111. I dii*ìui ed i doveri di questo allo ufììzialc dell Università ci 
seno nòti assai bene, peidiè^ de6nitì nélle patenti di nomiqa deicoa- 
aerfttori medewBM. , 

■Il conservatore nenenJe dettò Studio doveV» coaosoere e |pu- 
dìcare in prima istanza in tulle le cause e civili e crìmtnaU , tanto 
attive che passive, dei lettori e de^li scolaj-i ; ovviare e sedare i ui- 
mnttì e rumori che per le concorrenze ori altrimenti eon poca dignità 
de' lettori occorressero, senza che il capitano ili guislizia ed altri ufli- 
ziali vi si intromettessero. Aveva ogni glurisdizioDe, autorità, diritti 
ed emofannenii iquUtano al rattim di^ Stufitf , si ddk n|^«jne 
eomipae, cem^'aiiolieia virt&'degK antièhi privilegpi concesn stt'Uni- 
veiiità^ e eì6 mentre- non yi ftiie rettere, e quando vi eru retlore, 
il ceoscrvatore restava Tassessore dd medesimo, cosi ripètendoti tnc- 
eesnvamente od ogni vacanza del rettore. Finalmente godeva di tutta 
l'autonCi, onoranza, dignit.^, ìmmunitii, stìpendii, emolumenti e diritti 
che «spettavano a tal carica in virtù dei privileaii dello Studiose Speltaiti 
sogliono agli altri simili cousei-valoii gcocraii delle Università C>^). 
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IIS. Sembrerà sUtino a taluno, che un uffizialc di tanto 'tn|iorUiica, 

(|ua] era questo, il quale vcaWa socilo oitUnarìamente Ira i magi- 
strati più distinti, e pift tarrJi (1610) ebbe anzi annesso il grado di 
scualorc ducale , non fosse in sosUnia clu; l'as!>«^soi-« del ivllore , 
e|)pei'ò lU ffrwio inferiore al medesimo , mentre il rettore non era 
che vfo MopKce tibaAatm. Ila- 3 rattora itadente en «lefato in d»> 
gnitàvdalU rai^preientaim kt 1« pecMmlfinta deU'intieaa Unìvmità 
degli Molari; alla quale luttovia sop n osam nagan anà apede di 
import ;iii7a 0 di rtverenxa, siccome ai MccaMorì di coloro che awfano 
itato vita in Italia a qno' nobili ed imporUinti inslituti che SODO gli 
Studii generali, prima nncora che ti jx-nsassfTO pof)oli e re. 

110. Sotto il regime della costituzione di Kmanucl FiUlx:rlu lo Studio 
di Toriao ai levo -al aoo inag^oi^ splendore. Ma non valse a man- 
lencHo il di lui succeaMkre Cariò Emanaelal ; il quale, sdilieiic dotto 
egli stesso e talMa splendido prolettore de'dottì, testìmoiiii il 
Tasso ed il (ìuarini, in me/./.o alle cure gueiivschc lascìb venir aaeno 
i pattuiti stipendii ai lettori e la dote oU Università, e con essa sconi* 
pnrire i miglioii ini^egni dalle entledre lorim-si ^l• fi d(»lorosa tcsti- 
roonitinza la lettera dei ritbniialori al Duca dei 1 ii<;veiid)ie aia'- 
in cui gli rappresentano, da (re anni non aver S. A. segnato alcun 
rétnlo } cnér •▼aeanii aknne lettore primarie , j>ei' coi non ai trova- 
vaóo' soggètti; e t'aaaegiiaaiione frtto da S. A. soUa gaietta d»'ta* 
rocdit e stràcci (venò il i6o:s) nella mAibui di dneaiìla dnoatom annui 
per gli slipcndii de' lettori non aver avuto alcun elTetto. E l'oscurili 
de' nomi che ei pre>eiita il rotolo del a dicembre (^) ce ne 
eotdenna vie meglio ia dura verità. 

117. .Nel lungo corso de' cinquant anni da lui regnati (i58o-i63o) 
emanarono podn atti leg^dadtl' «ooosmeiiti rUniversiià, i quaU 
tocdiino Toii^niea. san oosliui»OM> .che appena qui giova rì- 
eordajpe» ' ' ' ^ ■ . 

Agli nflicìi so riferiti del cónservator gonèralè aggjhmse il carìoo 
di assistere a tntti gli atti pubblici , e di essere oompromntore ordi- 
nano di latti gli addouorameaii C^v); ordinanza peraUit) pi& grave 
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che s piìiaà gamte hd tenfariy nocome qfMlla che poilm rinter- 
vento di un uffìiiale del Principe nelle prmnoiwm stesse. 

Rinnovò (i584) il divieto paterno dt recarsi a stiidiaro fuori 
dello Stalo; ma ciò [liiUtosto ppr ragioni economiche, che per ime 
politico, cio« a dire v perchè la dilettissima sua Università di Torino 
foste ognora più compita e niaggiormente pixMpcrasse » Il qaal 
decreto per le vicende delle passele interré e deglH «kri «ocidentì oc- 
corsi estendo cedalo in dimenticanM, h» .oonfendk poi co» altre 
patenti del i a novembre i690, in feni eliUig^ tutti qndii che stii- 
diavaiio fuori Stato a dover ritornare entro un mese sotto le gravi 
ptnc ivi stabilite f^'), i-evocando assolutamente tutte le liccuzc con- 
cedute da lui stesso o da' Principi suoi %iì, e rinnovando in com- 
penso i privilegii, le grazie ed escjuioni già concedute all'Unirer- 
siti dà'tnoi maggiori e de ini steseó. 

Regolb l^csanonft ddh .carta e dei danari per le prime nevi, 
come regalia dovuta per consuetudine agli scalari, ordinaiKlo (^) a 
lutti i fondachieri '^'qietierìe edro^ierìroaidentì ìnTenno, esclusi 
gli spe7Ìiili r\\ dovere rimettere ogni anno nel giorno di santa Cat- 
terinu , iicllo inani del segretario dell'Università, unn risma dì buona 
carta da scrivere di forma graude, per farne la solila distribuzione 
alR trindaci' e oonaig^eri delle nadeni, ed òmfinando paximente agli 
ebrà <B conaegpiare nel medénmo giorno nette mem del suddetto 
segfretario laooaaaeta Mmrna^ danari^) percMere impilata in 
comune bcnefieto deU'UmTersità. 

Da ultimo concesse af;lt scolari matricolati i! [)ririlegio di por- 
tare universalmente la spada e le altre amù lecite assoldati della 
milizia C**). 

M8. XUmvertitli degli seolarì era tuttavìa, oonfimne- atta primitive 
sna ceatiintioiie {$ Ss)^ divisa in naiiom, e goiveraala da* snei dndaci 
e oooiìgjyari: ma l'eleDone di. questi era eafpene di frequenti brogli. 

Ciò a|)pnrisce chiaramente da un manifiesto del rifbmiatori, in data 
del i5 niaggio iGi5('*), con cui proibirono di nuovo a tutti gli scolari 
di brogliare uè per Iwo, uè per interposte persone nella nominazione 
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imito dei sindacati che dei cowsijjHegaii, oc di dar le voci ndl^elnìaini 

legiltime se prima non fossero dispupi llatt e matricolati i35). 

Il numero ì\k IcUorì nei t566 èva di trentotto; nel 1637 « Irova 
mlretlo a vcnlisciW. 

Nel rimanenic faceva con modesto sileu/io il suo deboie corso 
la cosliiu£Ìuiic dcU auuo iS'ji, non variala iiwnomamente sollo it 
rtiffM di yilloTÌo Amedeo I (iSSo- iGS^), né sotto b tempesUmi 
reggensa di Madama CvisUmk dì Frància.' 

•119. I coU^i delle &coiii di lèggi c di mediana in questo pc* 
lìodo di tempo intrqdnmero alcnnc modificazioni nc'proprìì statuti, 
le (jiiniì ci poi^ono utia suflicicntc idea dello spiritr) liformatorr' di 
<|ucUe compagnie tanto rulli! inaUiie relativa al prni'rfjsi degli studii, 
la riti tutela era loro aOìdala nulla privativa dt-llu piuiiiuziune ai gradi^ 
quanto nàìm cose concenienti i loro |<i u^n n materiali ìnteresii. 

Gomiiidando dal ooU^o de' gimìqieritì, 1* interna costitunone 
dd inedeaimo fii alquanto modificata. 

Il priore sani rinnovato ad ogni semcstiv, e senza brogli diretti 
nè indiretti. Anzi per ovviare alle ambizioni ed agli spergiuri 
("ticj esso verri preso per ordine di anzianità, un semestre fra i 
dottori numerarìi, e Taltro semestre IVa i dottori sopranunieraiii, e 
così per ordine finché sia venuta a ciascuno la sua volta. 

U coUcgio avrà nn anocato, die dnii in canea set mcn, ooUo 
sUpemfio aasegnatogjli dal colie^j e Mtà detto per turno fra i nu- 
meraru ed i lopmttnincrBrìL 

1 dottori sopranumerarìi porlecipanti agjlì emoimnenti iiu«nno- 
solo i primi 0 1 1 n 11 1 n . 

E pcrclu' il iiiimcTO d essi non cieseii ali inlimlo (i 56f^ } non si 
ammetteranno più altri nel collegio , salvo che siano o consigliere 
ducale, o sn»tOi« cAl^, o leNora orinario, o «àttadlno torinese, 
o nobile deUo Stalo, ma dtladini o nobili laureati in Torino» Ma se 
abnuM» dopo n?er &tto gli stwfiì in Torino amrii poi osato vecani « 
ricévere i gradi 'in un altro Studio , ed in td ginen avrÀ definndatò 
de'loni emobimeati i donorij essa in td cast», aacordià ritocnaase 
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e Jt Cmm nomimlo ^nAuon, mm jmmm pìà «Mia» mamtmo nel 
cottegii» in aeternum (wr). I kttori poi «be vi Iìupiuio «nnm ssi 
wltaflto |>er cacone 46Ua feUura , oomUi questa, oesicmmo dì br 

parte del lollej^io. 

120. KelalivameuU' agii esami fu stabilito (he n'I evitare gli abusi, 
i punii (la (land lu^gli esami pubblici e privali lossn o quinti' ìnnanti 
(i535) csU-atli a sorte da due ui*nc, in cui il priora in principio 
del ano- priorato dovrà- depom cinquanta tesi, scelte dall'uno v 
dalL'allro dritto; le quali lime chiuse a chiave staranno presso il 
priore, e la chiave presso Tavvocalo dd coUè^ I oompt^omotori 
saranno cincpic, vA all'esame privato intervémniio cast soli. 

Il laureando giun d'avere studiato per un quinquennio continuo. 
- Alla presentazìnnr fli'I laiirrsndo basti rinlcr%'pnto di sci dottori. - 
T dottori citi- non iruiKliiiin l'abuso di comunicare i puiìli ai candidali 
siano rei di spergiuru c colpili d'infamia. - Il laureando assuma te 
ins^e del dotftorato fini due mesi dopo la necitasMWie dn punti. 

I laureaiidi sir presentino oramai (i586) sepia la comitira dei 
oompvoipoiori e dei dottori, « sensa il km» acoompagnamento se ne 
tenùn» pure a casa. Cessi eziandio (1578) neìl*oecasione della laurea 
l'arcompagnamento de'afMMatorì di tt'ombe e di cetere. Cessi per- 
fino (1601) l'usata colezionc ; ma in cambio della malva-jit» r dei con- 
fetti si diano due pani di zuccaro di due libbre caduuo al priore, 
ed un pane di eguai peso a ciascun (lottore ! 

121. Veramente la materia in cni t rifermatari.d^ statuti coHe- 
legiali si mestaranMio più progressivi, è quella dei depèsiti e delle 
propine. 

Per l'esaiiDe pufaldico ed il dottorato in aodie leggji la tassa fii 
portata a SC.'i Corìni «fi picóol |>eso di moneta di Savoia , da distri- 
bub-si al solilo nella proporzione l\i slabllila. Per il dottorato dì un 
fì|>,lio di un doUore roUegiato era di soli fioiini a5o ; j)er il dotto- 
iato clic aveva il nome di gratuito era di fiorini 334! Se poi il 
dottorato era soltanto nel diilto canonico, il deposito si limitava a 
fiorim a66, grsaii 7 e a quarti. 
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Nuici^o ancora di volo, che i dottori, se accrebbero al toro 

priore I*; propine , non dimenticarono anche se stessi , c ne vol- 
iei-o (la lui in cauibio un solca uc hunclietto a tulli i culle^iali 
nel giorno del suo ingresso in uffizio , ovvero a Calale. Ma per dire 
ti vero, questa e- shnili aggiunte che tndaseiamo, non erano da loro 
destinate all'erudita^ cnriosità depposteli; poiché ti pi& bello, «d al- 
meno il pià accorto da cagnloli aggiunti nella lóro anemblea dei 34 ^''^ 
ld>re 1574 porta, che gli statuti vecchi del cdlc^Oi colle rifinme ed 
aggiunte ad essi falle si stampassero bensì in numero di aoo copie 
per uso esclusivo de'doltori , ma non vedessero mai la luce pnbblica. 

Questi niioM statuti di-l c-olk-j^io de' legisti ad iuslaiiza ilei me- 
desimo furono successivameule confcnnali ed approvali da Einuuuel 
Filiberto colle patenti a8 tettembre 1 569, da Carle Enanneie colle 
pataiti ai png^ft i6i4j e- dalla regg^t»- lihdania Gcìsiàna colle 
patenti a3 g^ugpo i64i| Mim raffinila di akdna dansnla. 

123. Il collegio di medicina e filèaofia rivide in questo mezzo 
tcTrtjKi i SUO! antichi statuti nell'anno 161 2, ma le modifira/.ioiil allora 
falle si Irovano confuse con (futile posteriori del iO;n); laomle non 
possiamo disliogucrc le uuc italle altre, cosa veiiuncntc di poco ri- 
lievo. Gontidcrrte tutte (jueste .raodificamm niAa loro acatansa,, la 
massima parie tono aempttei dicbìanHOtti dei capilcfi preeaìflenti, e 
poche le nneve aggiunte ti medeshni. Fm queste ninna veramente 
ci pare di qualche importanza, salvo quella dcU'imbussolameulo dei 
punii a maggior garanzia della sincerità degli esami , e fallra della 
restrizione dei numero de' promotori, atteso il duuiuuiio numero delle 
«cattedre. , ' 

Ma cosa ià ben maggior importanxa, rdativamente a questi nuovi 
statuti, è Tapprovazione data « medesimi oidle patmli dncnH del i mano 
i6i3 Perocché 000 quéste non solo si approvano, con&nnano 

fid omologano di parola in parola i predetti statoti, come già crasi 
fallo degli statuti del coUc|po de'leg^sU colle patenti del duca Ids- 

dovico nel 14^7 (§ io3), ma vengono inoltre ^tnl,iliU' alcune i-epole 
da osservarsi inviolabilmente dal collegio stesso ne dottorali in oixline 
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sUb nteteti* su coi domano vasare i pnoki , «1 nimiMO. di casi e 
delle cui-e da ettcr soggetto di esame, al modo d'eslrasioiM de" punii, 

ed infmc al numero dc'voli richiesti per Tappravazione. 

121. V'ha di più. TI senato di Piemonte, con suo decreto dei i ^ 
n)at-/.o i6i3P®^, vista la supplirà S{>oiiagli dal collegio de medici per 
r«pproni8Ìoiie.e coafcrma dc'suoi statuii, pi%via conclusiouc dell'av- 
vocalo fiscale, lì cunlèniiB pare ed approva; ina. non già penaodo 
di iuterìnasione delfe pitcitate patenti del i* nano , hexak con ibr- 
mole Ioli, che dimostrano come allora il senato conaidcniae «Mere 
nelle, attribuzioni snc pi»prie il concedere Tapprovazione. 

Dal che sembra a noi farsi manifesto, che presentemente non 
solo il governo, ma eziandio l'alto potere giudiziario, come i Par- 
lamenti in Francia allargando sempi-c più la loro competenza , 
eatendevano anche la loro aaione suU* intemo regime ddJ* scoob, e 
che la centrafinaùone dell'mMg;nainenlo fiusev» compre più forte 
a-ao^jìto de|;K autìdù privilegi deH^Univenìtà è- dei ooUegit I quali 
atta loro volta, immemori ddl'aalien fiivoja del cavallo chiedente aiuto 
«ll'uomo '^♦'), menti'e cercavano dì accrescerli ed avvalorarU, li anda- 
vano anzi da per se stessi stremando, e distruggendo. 
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NOTE 



(I) llnuu,.aiMU dell-lulii OccUMid*, lik a, «f. i, pig. W. Twirn \m 

[fi Coti MprÌMTano {(li Siili eollt olMÌbMda VOM; ■ 30. Vii te ilr^ni upenr 
^ lipre*sn mnjpsU pi 'Itirni a^iulo fri riuoii t'nnnrrsità, ci iludìn in r|Oo»lo pMM prr 

» l'olillilii (juiilicji, ci per il prcffnlc provpdcr jlroanco d'uno Icgi In lr«li(iiU, — Kitfmmt. 
i> Saoi Ecccllenta molln volimlirri Knvrrn alU corlc dil contcnotn uri ('ii|iitu>n (wt l.iri" nr- 
' ford«r a ano» maieniii «r «sm jnuMbile. » Omjrrgaiiame rfri Trt Mali nel li4T, prrtmo 
S<"LOPIS, op. r., Mi. 

(3) V«<li i duv proclami dei j:> nnvignibre I53.> Hfl rcllora deH'rnivrrtiiU , Carlo l*t«ln, 
>lud«ol« di leggi, a lolle le l'iiivertità d'Kampa, in cui anuiiniìii l'ianlaurauooe dtlfoRtdl* 
torioete, «d i binm da' Migri cli« iIov«t«m kgifeM im qncll'*»», prcMo.ltbwm, «p. 
pay. Sttf, • Vu&wKi, «p. D««bmMì, iMk », fug, SU. 

(4] VmAmwi, ^ Imi. i, ^g. 141. , 

(S) 14, IMI, I, pig. m 

(G) Diploma e t>tUkbre ISW^ pnm DfMni, «p. e., pag. I8w 

(7) JIu//a Pii ly, n Mllenbrc 1561, — BMa Hi ly, \^ gennaio ir>G6, preiin Diiaoi^, 
j.aR. S3, *6 

(8) Memoriali^ «i ia|>i ilrlln cillii di Turinn, IH ma^^'in IjCI, rt 13 magieio l^ì, pmiso 
Oi Bom, pag. 134, i:)7 

(0) Inslrumenlo di convenzioDe Ira i deUgaU di S. A. e <]Delli della citlà di Torinu, M 
aprile 1&G7, prrsio Di'coiN, pag. 140. 

(IO) Seatenia del Seuto di PianoBla ia faTon dalla cttià di Tarào aaJU Kla Ira «tu « 
la cillà di HoDdoTi per tvm « tk l'IJai«m*ilà d*|(li (todil, fiMaa Odmmit, paf. 14». 

(II) DCBOiii, pag. MS. 
(M) 1*1. pag. IH. 

(19) Gli ftalati- a «d al damao ^ Mal* tia laUon laiwmo dar-aieintt di taggiM litlht 
l'amo, ciak ancha nano Tacanta a sai di faalivi, aah» la lalUaaaaa nniìi, la ÌMla d} 
Pa>inB3 , li Ira giarai dì PrniecMit , Il giorno a l'oltein dalla IMt dal Corpo del Signora, 

ì primi qniadiei fthtmi dì agosto per eaaaa della erraatone ile) rettore, e li Ire KÌnraì dì 
caroe^ale. Vedi la cilala Ulniiìooe ai Riformjlnri . ^ li , \>rn%n [Ii boi-x, p»^; ilS, 

(14) CiaaARio, Nolitìe •ull'l'niveraiti degli siuiiii rii Tnrioo ««' «eculi ■' t\ i . Tnimn 
pan. IO. 

(15) BvLto rnosnao. Lezione suirLoivenità di Tonno, S 17, negli atti dell'acMdeaiia delle 
Kieaxe di Torino, lom. IVI, pa^. SI8. 

(16) Memoriale a' capi dalla ciltà diToiiao, a ralaiivf riapflala AS. A., i3,praio»fiUBois, 
pag. 149, IS3. 

(17) IH. pag. 

' (!•} Ultait ralaatì. T diaeatoa im. prawa twom, pif. IH. ■ - 
(in) Fataoli, IB aaMaaibra I4M . preato Dcaom, pag. 36. 
(W) Todi norunia, op. a., rap. xii, pag. IM. 
(ti) Patenli, 19 giagno 1574, preiio Ui<aom, op. e, pag. Mi., 
(M) Ki, 24 agoalo 1574, prcaao Duaom, op e, pag. 910. 

: 13) Capo dlHtimaaio di «aanauiaiia, lagala Calana, M 4 allatta tflB, pcaiM Pinoiii, 

pag I5C 
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i4) Vedi r,»i i.i Cariche del Piemonte, loui ii , \>!i\^ io 

;)5) \tdi te i'atcnli di Domina dal coatcrvalure generale, 9) dicembre 1583, prcMa Uau.ì^ 
op. c. , p«g. 91, Di'ioiii, pig. 9G9. 
CM) Vedi Balio , Uiione cil , tj 93, |wp 319. 
1,37} Uiiom, op. c, , pi|;. 164. 

(19) Rtto4o itagli itipcBdii pm l'uno UM, ini, p»g. 49T> 

m h PaiMti « MMi^ dil OTMiiT«lMH.,M 5 «Umia 1«M, irwm Duwmn. m- «I. 
<3»} MmH io luglio ISM, fTCÌw YUJUM»; wf.'9.^ OawHMali.^lMk a , jag. no. 
(Si) DuioiK , op. c. , pag. lOT. 
(31) PttMili S mano 1006, pceiao Dt-kui», pag 105. 

(33] Se tale aomna Aon era cambiata da quello che era nel IfìDA enei l71i,dove«a enerr 
di ncodì Irenlunn ni nn r|ti<-ir<o , rgnali a lire njo(c di l'ieinontc ii5 . cnini impariamx 
dalle RR. Cosliluziuui del lit. SUI, tri. 9, che nduMC l'aoliea oonsiietiidine io leggr, 

•• dalla legge is oltobr* IMO, «Im IuImM aboR flMU'wlict pfMiadM» coaw ifingmito 
ai naoTÌ ordini politici. 

,3t; Palenli del 30 tUfOÌm 1000, fttm DOMOi , pt||. Olft ' 

(35) lTÌ, pag. SII. 

(36) Ruoli, preos Draoui, op e, pa^;. 494 , 497. 

(31) Km n mhm |iw ■Itn di balio alla Tibwiaa del ea|Mialo Dà tamfteliuMihut , Isa 

di ItggMNi. * Mmb, ^ia piarci fraudes comiDittinilar ÌD ronliililiiaiftni , mlnlìm «1 tìm. 
Jaai pmtfi «nniai*, quam prioria colleyii el proaiolairaai/ iIiIbhw al oHiaBOHii, ^lod 
Udallaa Mllagii iMtalv, «l dtbaal priioo et aato amia da piaaiBclia (aatara . al v Awrial 
■«SciaaUa erogara et rrogari bccre , et permUtna , aliai Dioìme mli aeriìatalione initi praetiì 

eonim, et eonlìnuo si rrperialur mahalicam , vel aliad viiinm rori*<^lrri>iin . pula il<? lliagia. 
datar medìeltis d»* ilio, «lia tnpdicfa» de alio perfeclo ^iro Hr jiatna alUu et riifipu, incdipla* 
•ie albo et mcdicU^ tir r,il.. .i j.rout scrTalom ftiil , rt tìt duplici ceii/rtlKnic , ici- 

licat moraellata , el coJiauUcu , aire dragca. ■• Sitflu4a vttitrfmli tacn^m ttUtgii iurifonnl- 
Cvrun Augtutae TVnrnmrvm. TmiriM IOM< Vì(. lÓ. 
i'30) Doao», ap. c., pig. 4S0.' 

(39) Iri, pa|.4l7. 

(40) Vtdi TMruMO, «p. «,, Mp. uv, pif. 103^ 

(41) JAnMàr^. /, 10,M 
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nwvtt wocESMTB rato a «virt oaio ^baeo n. 

ISSi Qttudo » conédm la piooola. parte eh» i còllc^ prenr 
devàiM» tl|a diramile degli stndn nelle xìspcilhe menbe 
godevano ancora piena libertà eA imlipeiidènia, le delK^ garanzie 
ch'essi cercavano per la serietà degli studii e la. siucei-Uà delie prove 
nelle pix>moKÌoni, gD abusi c le coiTutletc moltiplici, che si erano 
iicll'Universijtù introdotti, egli non può recare nè maraviglia, nè nn- 
crescimento il vedere passare ad una ad una le più importanti atlri- 
btuciom dei collegii dalle loro mani in quelle piìk forti è sperabilmente 
pi& pitncide dei rifermalori preposti dal Sowano alla.ififeaione dello 
iitttdio. È qmHù il- IbIìd piii notevole che <à preaentabò le vicende 
dèOn oostiinHone d^ noRtra IhnvanilA nel perìodi» di tempo a cìù 
passiamo. 

Già Carlo KmanunK- II, eolie patcìili dei i ottobre 167^ 
« volendo provvcdei-e con adeguati rimedii ai varii abusi elie orano 
introdotti ed insensibilmente i-ndicati, n ordinava che non s auunetlcssi* 
alcuno per conseguire la laui-ca alla- i-ecila/ione de' punti pubblici e 
neppur dei privati, ae non fiùMwro fede a quel oolle|^, in ein do- 
vranno oona^nire la lanrea^ d'aaen etodiaio. aotlo lettori approvati 
nel modo, e tempo ftaliiUto dalle IfggL Orinava ai' rilònnalori di 

invìgUare accìocdiè nel dare i punti pnhlMici e privati noli'ii.coin^ 

li 
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mettesMiio ncgligeiize, txascura<|;glni, compiacenze pooo lodevoU, od 
dtri dbordSiii; e ]WOiImitb dì coDiinw«r in «lÌBiiik nodo «l k«q««ndo 
anteoedeniiamente quegli argomenti e cui damit risponilere , sotto 
pena della nnllità deiratio, e della sospensione per un anno daireser- 
mio del loro nfTicio ni let»nri e compromotori coljicvoli. Inolia» 
intimava alle ciH;i t- persone clif [(rptrndfsspro aver f:ir()ll;'i di creare 
dollorì, clic dovessero far fede avanli )a lUibrma delle loro ragioni; 
prescrizione , come pure , dirclla piincipalmente contri gli abusi che 
prevalevano. néll'JDnimsità di Mondorl, la quale oootìmuiTa • oonlèrir 
gradi con vergogposn ìndidg^mxa, ma die intanto s'applicava pure 
aU'UBiyereiii di Torino. 

126. Maggior innovazione introdusse nella costituzione vigente 
l'editto dei u.') marzo i()77 della Reggente Madama Reale Maria 
Cìiovanna Hattista , madre di \ illorio Amedeo, la quale segnalò il 
suo governo con varie utili instituzioni. 

\enendo a vacare qualche lettura, ella vuole die il gran can- 
celliere f come capo ddla Riiónila, ricevo 1* nota di tutti i concorrenti 
«Qa medesima, e la metta al obncono por dark al ppft merìicvole, 
nh si ammetta alcuno a nessmia leltm» oidioaiin o^straordinaria, 
con stipendio o sena, it qoalfr non oMna dato segno di suo sapere 
•1 detto concorso. 

Jl primo luogo di lettore non si dia che » persone segnalate e 
di gran nome, o elie abbiano lelto con applauso almeno dieci aimi 
in una lelliua oi'dmariu. Peraltro^ in caso ciie si trovasse cjualclie 
11000 segnfilatissimo , che fiftsse di tanto nome per lettura, o per opere 
stampate, da meritarsi non pure ti primo luogo, nm h prima cat- 
ledro e la piremineDÌa sopì» ||Pi altri, allora sori'dell'aHntrio sovrano 
datgH colla maggiore dignità stipendio caiandio maggiore ; favore che 
potranno anche sperare quelli die ne saianno meritevoli per lungo 
servizio nell'Università. 

Nella scelta de' lettori SÌ richiederà, tra le altre oondizioai, l'essere 
cattolico e di buona fama* 

Gfi stipendu de* lettori ecntfimwnnBO (posta le «ornw slabflite 
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da EnMDuelé Flfibert» (S 106), mcwum» «cereschiti «d 
trienni o a giudizio dei rifi>cin«toii» in modo penltn» che IVuncnto 

non eccella il venticinque per cento. 

Niuiio de' lettori potrà leggere, eziandio in casa propi-ia , \;\ 
lettura asscgnau agli alui, ma solo esercitare gli scolari in i|ucUa 
che deve spiegare. . \ 

È proibiio assolttlamepie ai tetlori di frr' pralictie^ nè per s« , 
pè per interposte personé , per avere maggUire numero di sooAri , 
sotto pena della privazione dello stipendio '«d «ncbe della lettura. 

Il collegio de' dottori non potrà ammettere alcuno alla lanrea) 
che non abbia siiidiaio ciiKiiic anni, inclusi 1 due di filosofia. 

127. A &illaUe itiodituii7.ioni vi sono aggiunte alcune altre prescri- 
zioni disciplinari, clie ^ui tralasciamo. Aggiungeremo bensì che con 
altre patenti dèlio steaio 901110 la Reggalo mentre oenimnava gli 
antidii prìvilegit aU*UnÌverrilà e ne agipnngéva loro de* luiovi^ vietava 
a .odoro che non conseguirono la laui-ca nello Sto^ toiincse di 
portare il titolo di awoeati», ed etercitare aleon atto appartenente a 
tale qualità. 

Fra tutte queste disposizioni, la più gi*andc ed importante «- 
c^'lamente la legge dei coocoi'si, importata da Madama Reale in 
Piemonte daUa nativa FmuM» la cui influema |w«valevn nalnnl- 
niente nd soir conN|||Bo> come in.moltc altre conenetudini del poeie. 
>la non fari inutile osservare che un i^ndice molto avtore^Nfle cosi 
per dottrina nella storia patria , come per esperienza nelle cose 
dcirUnìveràtà e dello Stato, attribuisce priivcipalmentc alVcirctto di 
questa legge la scelta de cattivi professori che allora più che mai 
ebbe lo Studio torinese, il che lo trasse al suo mag^orc decadi- 
menti» Certo Vvaù del ooncorvo alle oattedre unvcrailarìft» oostnme 
straniero alln dotta GenniAìa , e novellameaie ( t847 ) «omboltmo 
vìttorioiamente nella Francia stessa « a primo aspetto pare or- 
n (&nato a iàvorire recceUema, e fi{ne U pià delle volte .iavorisoe 
» la mediocrità « 

128. I rifimnatori dal canto loro entravano presentemente a dar 
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norme più. dàrelte . Jf inatyiiiiimto; > qoal vflnìo adibene «veasero 
diritto ÉMi frima d'un, noa troriuM panimi die l'cNrataMcn» 

gran fallo. 

Ua ngpfauncRto dei nfortnalorì, ùi finraia di }>ai-ere, iadimzalo 
al Sovrano, e da lui upprovuto con rcscrìlto dei 3o novembre 
i68<) (fi), prescrive delle regole sulla distribuzione dell insegnamento 
ordinario e straordinario de' professori, da fiirst parte in casa dai 
rUpetthrì lettori (che tale er» allora rugo « k taUeruisa), e parte 
neUe Stndbj sugli obblighi del letlort smomliDarii} sui oomproeu}- 
terì aeile buree; sul metodo d^Uu^nenento; sulle condwom -d'am- 
messione si censi ed agli esani; sulle difieee pubbliche, de &nt dagli 
stndcuti coli assistenza de', lettori ; suU*enurb delle 'JeUnre} sulla fre- 
quènza delle scuole. 

Che più? Ln tassa stessa dei depositi (Wì denari per la laiin;i 
e delle propine, {inora esclusiva e bene studml» materia dei coUegii. 
b .quale nelle fiicoltà di leggi e di medicina, per T eccesso della 
sonuna a cùi iaÌMa,'era k precipua cagione per cm gli slndcnli 
sì recassero ahnve a prèndére il dottoralo, diventò ovaseggetto delle 
pireseriaisBi- ddk RifiMUia; ni eiea credette ìndegpio deUa sua graritli 
lassuf quiià non solo i danari per la laurea, ma anche Io 
zuccaro per i pnnli privali , non dimenticando pei-fino la colo- 
zione ed i gnantil £ ciò sia detto a di.scarico de roUegii. 

129. Assaliti i collegii fino in questi intimi loro penetrai , non 
dovevano essere risparmiati da altri più beili lati. Il Sovrano ap- 
pnNOBdo eoUo patenti i5 mmo t^Sg P) le addisiou e Enitaaìóiii 
fitte dal oollegib de* notici m loro statuti «ecdn e nuoii, insieme 
ooll^approfBnoiMi ingibinse Nuovamente ti dottori peteodiia regole 
intomo all'imlNuaolKmento dei pnpti, ala- rinnoiWBóiie delle tesi e 
delle cure , ed alti^ simili preficriiionì da osservarsi nelle collazioni 
liei dottorato, siooome già era avvenuto al loro collegio nel t6d3 

«33). 

Una relazione del senato di Piemonte al Due» ne pramovcva un 
enfine in data deOi it -agoelo i663, oon cnì ri - prdliisciè' ad ogni 
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dottore, lettore e «wlero n^* UnivenHà dt dtfendcre tasi lew» h 
previ* pcmuiwime del seDito sIhmo 9), nttarìnoiie y e w w i— ddle 
prerogetive de' dottori. 

Due unni dopo essendovi contesa fra i dottori collegiati di legge 

r'u'cn il numero ili quelli che dovessero scgailiue la processione con 
h torclile nelln festa eti ottava del Corpus Domini, <j[ui pure non 
■sdegnava d'ìnteneniie^^reiitorità dd Principe, imponende il ceH^o 
che il numero di einqnente e non più finse salBeienle09< 
. 1301 Me lìAttemiiere §ive dimoitnDo d'altra parte e qwH fatiiità 
e beseeate «ccndeeeero omn le cure de'coUegii. Tra le quali non 
indefjna forse di special menziono, crediamo In i r>Tiii(>v»'rsia lntis^amcnte 
allora agitata ira il collegio de" tnt^diin e quello <ie U|;isii jirr la 
]*antà di trattamento fra di loro nclic pubbliche aolenniiii. I aie pariti 
fieenoeciiite d» Emetnel fi]il)èrto.<i«), de, Cerio Emeanele I 
deU'In&iile ì). Gebuìne («9, e de Cerio EnMimeh n(ia> «ibete e», 
premito nelle • pradeieìoiie Alta per le pece d'DaBa nd i6gi9 oen 
preoedeaa dei medici sni It^ati per re^gioiie di turno, ere eenpre 
più contestata da questi, clic pretendevano la precedenza perpetan 
su qxielli; ed infatti liusctrono, ma piìi tarili. nH oUencrIa. 

Idi. i soli statuti del collegio de' teologi lurono a questo tempo 
e pubblicati sene» soggiacere ed 

olii xilbniie, ceetamento mb volto imScoli, i; 
deloellB|^eeMiiBoperrefvoiiìi«di«ioÌ in snitt'ererii «r sopra* 
Dsmerarii. I numerarìi saranno dodeci, confiinM ■! Bunen del 
sacro colleqio degli Apostoli (xic). Tutti gli altri saranno soprantnne- 
rarii , de' quali i soh dodeci più anziani pArtcci|)eranno alle propine. 
L'ingreaeo nel coUe^ è aperto a tatti, ancordiè non residenti oi^ 




' 11 daeno donà eeiere sempre eletto ftn i 
e dto abbieon compito «iIbooO' dieci «ni di 

n piimwwndo alla laurea dovrà avere ekeeno due oompromo- 
tori, uno necessario e- Telivo veiontonoì d» pcenderfi seBoodo le 
ityle in stabilite. 
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■ Per evHaoB |^ abnd tanto 'ndrcanme privalo, (fuonlo. nel pub* 
hBxOf i pibniì «onumo estnttì dil ma^MUór sentenlkatm. ~ Lo lum» 
ovri loogo ndlo ehieso del Cbrpùr DoniìnL •> Il deposito per già 
esami c per raggre^^ìone nrà secondo la nuova tassa ivi onnesao; 

la cpiale fu as<?jit più mtKJcratn che nelle a\uv fiìcoltà. 

Il iiiiincrn de doiLun t'ollcgiati IO teologia, oltre i 34 paiteci- 
panti, nei i-oi era di 58. 

. Nd coUeipo di leggi il mmero totale dot doftori partecipanti 
agli «molttmenti nel 1680 era dì trecento «esaanlasei 
non compresi .gli assenti. Sì Ikeile era l'ii^pmso nel cellegM», e In- 
singhin-o ed utile per gli anoesei prtnle|pi l'onon- (riippartcnervìr] 

ii% h» giumdìzione del conseontoiT generale dell'Univei'&itù con* 
tinuava non solo nella pienezza de' drilli 'j(ih rnnfcriti^li 'i4)' n» 
venne eziandio rinfor7.atT, e fu stabilito die ia tutte le cause civili e 
criminali in tutto lo Sutlo fiu lellori, studenti, oflìciaU ed inservienti, 
tótuBTo attori o r^, la prìuia giuiiadìiìone onfinaria spettasse al ovn- 
serratorO predetto, inibendo al senato ed a qualunque altri nflUnali 
d^intromelteni in modo alcuno in dette oauie, sotto . pena della nul' 
iità degli atti e delle scntenae, che in caio contrario venissero a 
seguire In caso cbe gli studenti commettessero qualche inoo»' 
veniente o delitto leci^'ei'o , sens* animo deliberato, nè eifiisione di 
sangue, fu dato ul me<iesiino conservatore di conoscere «li udì delitti 
conforme a g^ustiua, con ciò ch'esso dovesse valersi in dette cause 
d*^nno de' pveenrstori' fiscali generali, riservando per altro ti -iaeo ed 
al reo l'^ppellasione al «enato di Piemonte C^^.- 
. 13S. Qnest'ampliaiione o eonfsrqaa di privflegio droa il fato cou- 
servatorìale l'avevano snpjplicala gli studenti in un memorìalé a 
capi che comprendeva parecchie altre domande,, alfe quali '^wsi 
tutte il Sovrano favorevolmente provvide. Per cpiesto veniie concesso 
agli studenti d estre n^nimn d r^si parlioolarmenU: sotto la .speciale 
protezione e salvaguardia dui Sovrano, e d'esser tenuto petsona ono- 
rala, e nobile. Ebbero per ognaoD di esa, così studenti oeoie nC- 
Boisli, resenriene ed inmumità da- qualsivoglia sorta 'di . carieUsed 



Digitized by Google 



>«9 

«flicS 'jpenaaaSkf non die da porli, trmoaiti ie'nniUi gibéUe. - Lft pre- 
nog^iÌTa dì tum «Mere mohrtati ndie penooe pèr qulsÌTOg^ia àM/m 
merMMDle «viIb. — Il |»niiaiM'di portar ttmi ofiènsive e-difeonve 
vbglpaQdo si • oavaUo.oonM a p>«fi« pnidià (portassero seco le loro 
Ietterei studeate regolarmente spedite, come ivi è prescritto. - Il 
privilpj^o di esigere le loro regalie non solo da' fondachieri e dagli 
ebrei 117)» nna anclic (pielle da' sahimbaiulii , non t he i hìglielli 
d'^nti'ata alle commedie^ ai giuochi di corda, ai Lnaeutti, e le regalie 
del tabaot» ed allM Minili. 

EmooilM il titolo, die fiio^iicoixwoere il diritto di «coUrtià, 
cioè il diritto ■! godiniaìlo de*]nirile|pì pMprii de(j|li •ooUnri, erano 
le lettere di studente, ossia la matricola. Ih quale si spediva 
dagli ufficiali deUe rispettive nazioni , per questo essi chiesero che 
l'autorità sovrana avvalorasse le (Ielle Ipitere, fàcentlole sottosmverp 
dal conservatore e dal segretario dell Linvemlà-, il che il S^vi-ano, non 
che > concedere, comandò che fosse fatto. 

13t. Le nasioni de^ scolari el^e pnicMeneMe tredici, 
oooM aitrové ($ $a) fu (pA aooennattf , e aeribafano cÌMcaiia i bro 
preprii trfEdafi col titnlo di oonBi^tflri e utto «wnBgKariji die b^erano 
i capi, oonoe die1l*iiiiÌT«Erit&: intera degli scolari età capo il NitoR 

0 sindaco^ che amn» pure un vice sindaco. 

RÌ5gtiardnno in particolare i consiglieri due articoli HpHc ri tate pa- 
tenti (li M. K. Giovanna Battista. In uno di essi, stante abusi che oc- 
correvano nella distribuzione del dauam, che si esigeva annualmente 
dall'università degli ebrei ogni volta die non fi creatilo i Àdari, ini> 
Inéoe oonaiglieri di erigere dirattanieiito il daniaro dorato da^ ebrei, 

1 (piali donaimo ioveoe pabulo ndle upni dd Mgpretario dallo Studio. 

Mdl'altro proibÌMe .a tntti i consideri é ad ogni dtro studente 
deU'lTiiivenità di prendere né eaig»e.cóoa' alcuna al none di 
s pupi Ila tura , sotto pena di venticincpie scudi d'oro per caduno, e 
« he per fai-si riconoscere ([uali studenti dell'Università debbano farsi 
registrare dai segretario della medesima e riportarne lettere apposite 
da esso sottoscritte, e sigillate col sigillo dellUmTenilà. 



ISifL.'Pcr imendien la qnale dtfpoaiàone c ó»l rilenefe che b no- 
ìAm matrieplftndosì, ossia muneadoii delle lettere diitadante, 
che erano spedite tkgli uffidali detta saa naibne, Mcoiide il liii- 

iinapgio scolastico del fftnpo, rimanevB spupi Ila to e riceveva il 
iKimc di pi-ovetto. spupiitalura poi ei*a la n-tribuiione che n 
jiagava ai consiglieri per la S|H;dizione dellà miìtncola. 

Una copia è pervenuta Guo a noi di cotali matricole, ed c 
quella nlaeciala dal constigliel e della piH>vuMÌa di Moaftinto Carlo 
Francesco Crìsia allo studente Giangiaoome Aiabrosio, in dala det 
19 marzo «671 <*V. Ór qvanda legfpanso in . essa» che daU*«flìda|e 
detta naiioae Tcnna sul serie conferito il diriiio allo scolare prevetto 

it di {'nliTire libcrnmciile in oj^nl scuola, air. are la voce, schia- 
» niaz 7. are, i ii L rr r o m j) e r iie.l ina^pior ftrrvon; del coi-so tutti 
» i lettori, e, rimosso ogni ostacolo, disturbare di pro|M>stto C^), » 
coinpi'eudiaino agevolmente come a siflatle vergogne il Sovrano abbia 
volato sostitnire altre pii dècoroee inatxicole , e preporre altri dE» 
cìàU alla spedinone delle niedeaìme. 

. 130. Seneochè ni questa prcscnaipiiè, dn bene FesaiAiiii, neo v'ha 
un sempboe cangiamento di Ibnoa, ina un gi-avissiino iniiLameiilo di 
sostanza, che s'attuava nel governo dell' ni vemtà. Perocché la facoltà 
di conferire il titolo, clic solo dava ragioiìe al godimento de' privilegi! 
degli scolari, in (jncsta y^msa dalle mani de|3;li ufTiciali deirUniversità 
|]a&sù nelle attribuzioni del segretario dello Studio, cioè a óivv: dell' uUi- 
aiale dipcndedie daUa Bifimna e dal ^ovraiiOk Insomma la métanietiiMÌ 
éA regffliente umversitàrio s'iooostava sempre più al snè- oompimeotow 
- 1317. Quanto ti kkteri la loro condiiioae non ventte allenta, sm 
il loro nomcro pare che vanisie decliaaudo col càdei'e del secolo 
stesso. Dal rotuU, che n'abbiamo, si rileva che nel idS'j i lettori 
sonnnavano a trcTitadtic, cìrtè tre nfUn tt-oloi^ia, tn-dici nel dritto 
canonico c civile, dicci iieLla nrcdicma c cianu'^ia, e sei nelle arti. 
Tra queste non erano più comprese le belleleltere che erano stale 
soppresse adrUnifèraitik setto Emanuel Filifacrto, e panate nel 
osìlepo de^Ges«iiii(W%^ . ■ ' 
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Nel ifìiin il miinpi'o de' Ipttori era ristretto a diciasseltc. cio«- 
otto nelle leggi, olio nella inediriiiu u chii-urgia, ed uno nella lUi>- 
«o6a («). 

Nel iGgiS m UtwBva ridotto * soK t|iiattoi'dìci,'die erano cinqiu- 
ili leggi, tette di mediàiw, nno di léolo^; ékl ano di filosofili 

{ iraTaf^ii (Ielle gnéiro, il eattiyn gusto letterario dontiinile 
nello Studio e nnl paese, il difetto di lettori celel)ri, la trascuraniii 
dei collc{»ii delle farollà, la dflioWrn «ti itisulììcionza dei i-iforinalori 
stessi, avevano lentnineiite condotto 1 .Unìvci'sitù ad iiim bassezza 
veramente compassionevole. 

Ma già era salito altrono e.dol'siio nome avevh riempito lltafia 
cht ' doveva Ira poco aicaogmii «llìmpresa delia ràlorazipne dell'Uni- 
vcnilà , e largptmciite compiendo il disegna di Enkanuele Filiberto 
di trasformarla in un ìnafitnlo intieramente- nanonàlé, aleudeiid» 
l'azione diretta del Governo sit tnttP le pei-sono e le cose attinenti 
alla medesima, doveva Ébiainare i'Uitivcrsilù lorinc&G a nuovi e più 
l'elici destini. " . ' . • 
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NOTE 



(i) u, , p.g. m. 

(3) B*LW>, Lnion* eitita , pag. m, j 3i. 

(4) diteiMiaM «Ila «MMVt it'Pariull^iaNgotoimlo 4(IU ned>cifi«. V«di Coasm , 
ìmWKMMi fmKfn tu Fnmtt, VMto, ltMi,'i««. lu. 

(5) Bum, M. 

IlaoBi, «pi c, piK. m, m. , 
(7) ifi, ing. 459 

(t) Ordine di S. A , prvao Diiom, op. c. , p*|r. tSO. 

(0) Bii,'lifllo ili S A <\ri 10 tii'ifu KXì:., hi, [laK, 398.' 
;iO) OiJme di S A. 15 nmniiu li75. paj;. 

Il) OniÌD« di A. H apnlc IIST l»i . • ' 

(IS; RMcrill» dei ^ loglio e 'i^ agotlo 15S9. K>, ptig lìl 
13) Lettere patcDli dei 10, aprile 1061. Hi^ 

(14) Vedi Siatula anlifua ti nona C«U. lurucatuulhirum. Augusta Tatriimnmi iMO/iii^. SU 

' ' ' . 

Vedi PiteMi di Maiaa dal !• (•■mìo 1468, pnwo ikiMwr; «p. pifi,,m. 

(16) WtoA 9> iwfradtra 19». pi». ITI.' 

(17) DuoiR. op. fc, pig. J7*. 

(18) L'originale eiìito Mila MbUatoca Mbo. — Vedi T*m.*viii, |««. iii'iwg- IMi Dcmm:*. 
|iag. 5r>9. 

'lO) K Quare odi ea qua fungimur auetorilale, obliteralo pupilli noniioe , inaKOUin 

proTceli nòmen conceiiimui. Ila ut pMunasja ijinirijuc >|>erlt |iii!<mI mlroiti'. iti i>s'|tH 
vociferare, exclanara^ I eclorc xj u e oinoei, in ferrentìori lectiooum cuiau omni- 
biis, remoli; in)pei1<iiirnlÌ!i c> m n i n o posvil prrfarkara, tt y amia KhtM pivitef ì , 
quae boDum deceol arbolarrm. u Matricola, ixi. ' . ' , 

(SO) BiLio, lei. cil , 38, n, ft§. 9fl. — V*UA<iEi,.tiiiai. n. -pat* 19. 

(Il) AHhiiU di carta. Uoiv. 

{») KmI» ffiaia DiiMMii, opi a., pag. im. 
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NUME OÒSTITUnOltt PER L'UMVBMTÀ DI ntTOMO AIRMW II. 
. — ÌTM-vm — 

Ì39i Vittorio AukhIco li, il ([ualf, $e gli spiriti guMiìni finnciilavH , 
non però negligeva le atti paciOclic, infino ilairanno 1700, nel glo- 
rioso riposo eli»» pli nvrva recatola pace di Ilyswich (lót^-jX »pplica\:i 
Taniino alla mturaxìont; della desolala Università; ed a <|uest'uo^>o 
appunto aveva mandalo degli uomini idoniu jicUe più rinomale acca- 
demie 'd'Europa O per fknri teBoro di ulifi cogpiliiaiii. He ìq quel- 
l'anno eicasift ricbianuito taetamente eUe anni per la gHentm sasòtataei 
per la successione di Spagna, indi (i^oS) ingegg^tosì in quella 
tremenda lotta con Francia, che finì colla memoranda vittoria dt I 
l'joG (7 settembre), ne dovette per poehi unni interronipere il ben 
auguralo disegno. Ripreso (|iiesto nel 1711, eoi raeoolli lumi della 
slranieia esperienza A lo andava malm'andu, e già attendeva ad iu- 
nelure per l'Unìverntà U.magpiifica fede, che. anoore preaeotemente 
rè dedieaU/ quando il oonpesio di UtredA (i7i3)ì aggnngendo la 
leàle oorana di fiieilìa atta ducale di Savoia; rioUamJb «n'.ahra tolta 
il Pl^ucàpc a più gravi e lontane sollecitudini , e soltanto dopo Tav- 
veiinto cambio <lella Sicilia colla Sardegna (1716) potè aver pieno 
effetto il quadrilustre suo divbamento. 

140. Un preludio alle concepite riforme sono le ^Mtenti dei 
maggio 1717, colle quali il Re, prenoqBBta 1m sua uileaàmie « di 
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rcstìliiuii rnùvfiniti nell'autipo suo splvndot-c c stabilire gì' im|ticghi 
ncccssarii per inaulcncrla nel florido slato in cui sperava di metteria,» 
\i stabilisce intanto l'ufllzio di avvocato fisoale regio roH'iii-» 
carico d'invigilare allosservan/n tUlIa roslitn/.loiu' t: degli stallili. 
■ Quesln carica venne creata iLal Re ììulla pitiposlii latta dal dotto 

sìeìUaiio O^^guii-re nel mo ldblwrato progetto dì i4fiin]ia deUTIoiver- 
sità, cho Vitiom Amedeo -TaTeVa incarìcato nU stendere ed al 
inedcnino essa venne dc^ameulc affidala. 

Altra disposizione pit>|)aratom fnrono le regie patenti del ■ì'\ 
niaiv.o •719^'*) colle quali vennero soppiv-ssi tutti i collegii che confe- 
rivano stradi, ad eccezione de' Torinesi; U-'^v^v f'aUdo niassiniamejilc 
ai Mondovili, la cui Universitù rìmasc quindi cliiusa |)cr scuipix% 

. Ma le TCR» e oieoioialMU rìfinvie^ Vittorio Amedeo sulla pub- 
blica ktruiìone- atanno ndie tre costituaioni per latini- 
versili, che sttcceasmnieiil» egli le diede; k pntne doi in data 
del «5 ottobre 1720, oolle aggiunte fittte alle medesime coll'edillo 
■M) Ottobre 1731-, le seconde del ao agosto 1733, che fiinno parte 
delle regie coslituzioui generali de! Hcf^no, a cui serve «■oiiic 
dappcndirc il i-egio editto dei r?'- j;iui;rio i7:('|: c fmalmenle quelle 
del 20 agosto I7a9' Queste ulliuie principulrueule sono le più note e 
finnoM, nooome (pelle in cai si riassamoDO e compitcoind k vìfimne 
élbttiiate o tentate ndle «oetituùoni antecedenti. 

llt. Colle ooetitiiaMMii del 1730 il governo dellUniverMyi veni» ef- 
fidato ad un consiglio di riforma CompCst» dei rifonnatorì 
rlie saranno eletti dal He, c d<>l e o n <i ervatorc dell' Università, 
4'hc sarà ad un li:iiip() il capo di essi. 

Il numero de rifonnatoh non fu deiinilo-, uia dalle nouiuic mv- 
«esaivaBcnle (atte trovìantp che fiirono qua Itro-, rìoè un profiessora 
emerito di l<^g^ allora preiìdenie delta R. ComCFa de* conti, nn dottore 
tti leologHiy il primo sbdaco di'Torìno, « l'avvocato Gscale delk R. 
Università, sopra mensionato W. - 

A <{ucsto capo era dato 1 incarico dì sostenere e difendere i 
jirivilegii, ' diiiuif penooe, ragioni e beni dell' Universili; - esseiv 
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sala fn^odioe di tutte le cause crìmìoali de* lettori, acolari, -faiddli ed 

ultii unìztali, ed in ttitlc le G»iiae civifi dei medesimi entro i limiti 
ivi descritti, |»roccdcndo, conoscendo c terminando ogni litigio som- 
mariamente, senza fonnalitii di processo ove fosse possibile, e senza 
appellazione alcuna al senato, ma con sola revisione ai me- 
desimo ne' casi ivi contemplati; - dar gli ordini più utili a sosLeneit: 
il decoro ddl'Unitrenità; - emmimstcere i deaeri e. le rendile di 
essa; - promuovere- l'aoerescMnailo detta oollun .delle buone lettere 
e dei costumi della ^«eniA; —mcMOtere dtìigentemeiite l'oMenrauiia 
degli statuti e regolamenti. 

fi2. I riformatori insieme mi conseiTalore avevano l'iiflizio di 
sapniit(;iulerc ai professori, ai collcgii vi\ agli altri iifliziali; - licprrajv 
iusigni professori dovunc^ue si pulc^^uiu uvtui: {^cul clic fu iin|)licÌLa- 
inente «bdito il -conóouM. ($ 12G), c proporli al Re perchè potesse 
invitarli a professare nella nostra Unìversiti; - approvare o rìfinmare 
il calendario, ^e.ogpi anno _ sarebbe loro presentato dall' avvócato 
Cscale, contenente le diverse materie ddlMosegnamento e l'orario; 
- invigilare die s'insegnassero dottrine sane, nrm rnntraric alla re- 
ligione ed r»llf- Taf;ioin dplla roronu f i\nlf\iiiio allora lp roalrovei"SÌir 
colla caria lumunaj, u e cbe 1 canonisti e legnili iiuu le appog- 
Uiaseero a decirionij ooosoleiiti ed altri aiitori, ma solamente ai ca- 
nem^ leggi e gloee, ed interpreti, pià acèredita^*» Avevano inoltre 
k'fiwolllk di Midare, oiùli o separatamente, ad «dire .le lerieni dei 
prii&ssori; per accertarsi le i lettori compissero il loro devere. 

I Ì3. A parte del governo volle ymi-c rhr vi fosse favrocato lìscale 
• oli aimcssfl <|«;<l!t;( <h censore dell' L riiversità , ed olire, l'ufllzio j^ià 
allidato ali avvocato liceale nelle prime pulenti di creazione di tale 
carica t^**)> fu commesso al medesimo di fiure avanti il conser- 
vatole, il consiglio detta' rilbniia, ed ovmqne ibese d'nopo, le op- 
IMKtune insieme per la rigonwa eeservansa' dcgjli statati e delle ordì- 
iianze tanto nel di lei regolamento quanto nelle collanoni dei gradi ; 
al <pial eQ'etlo esso doveva chiamai-si ovunipie sì trattasse degli inte- 
rcsu e privikgiì universitarii. Quando peraltro si trattasse dei dirìui 
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della corona e deirinteresse pubblico, esso era tenuto a oonsuhare 
Tavvocato e procuratore generali del Re. 

Al medesimo avvocato ficcale dell'Università volle spettasse Ja 
ceBinra dai IìIhì e-degH scritti da stmparsi, tanlo di quelli con- 
cernenti la delta XTinversiii, guanto dì tutti attri, tpa €ah sotto 
la supr^n» «igìlanaa del gpcan cancdlicre. 

■ Era parimente di sua spettan» l'inviplaie tallo <fiiciptiiia e 
sui costumi dc^Ii studt-nli n ron investigare la loro conversazione, 
ed avvisare il conservato!*, riroi iiialorr . o cliiiiiiquc sj^icUi , (jiialora li 
vedesse deviare dalla strada delia virtù e dalla dovuta inorigeraxioae. » 

14i. Il rettore o sindaco dell* IJiitTeiMtà lU-or&ialo cbe bue 
tattavia asaanto «muaimente Bàk gir-' studenti,, per gira di frcolti, 
tncomuaciando dalla teolaffo, ma .detto dal Re sur una tema fimoota 
da quattro elettori per facoltà 'nojMiUrtì a- voto unÌT«raale dag^ stu- 
denti- delle &roltà rispettive. 

Le sue allribuzioni furono ridotte atl iiivii;il;ur r]u- imn succe- 
dessero risse o ilisonlini; che gli srolari non p.-issi'gfjjiasscm, ni- 
l'accsscra circoli nè dimora nel eortil.c o nei portici dell' Uni versitii 
(k» Studio doveva appunto aprirsi ventitré giorni dopo nella nuova 
sua sede); 'che gU scolari malrioolafi non pogpmero cosa alcuna ai 
loro condiscepoli od a qualsivoglia ahfa persona dell'Università per 
r ingresso alla meflcsima. Egli dovca pure' ataìslere alle lauree ed 

alle l'unzioni pul)I)lirhr. 

l suoi privilegii furono ridotti a conseguii^ graluilameiiU: i gradi 
di iiceiiziatu e dottore, previi ì soliti esami; a nominare uno studentc 
dèUa sua facoltà, povero ma peraltro pnerìlevok ddla laurea, acciò 
colla precedenaa- dei presentii esami g|i Ibiaerp parimente, conierìti 
gratta i suddetti gnàà* Dell'antioa ginrisdinone retloriale non^fii più 
parola. 

Ho. Più grave rifoi-ma ebbero fm d'allora i tre rollegii delle fa- 
coltà. Il numero de' dottori in ciascun collegio fu proviJamenle 
risti'clto, e lassalo scnz' altro a tredici ordiuarii, compreso il prìorc, 
e sei straardinaziì per mppfire unicameme ìa caso d'assema o d'im- 
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pctUneiilò degli 'Ordimrii. Si gli uni come gM altri dovevano oMm 
scdli é nominali dal consiglio detta nibiina, ed applwatì dal So- 
vrano ^ senz'akuna imuativm od ingerema'del'OoUe^o stesso. 

I lettori potevano essenti nmmessi, ma eiti loro viol;ito d' intei - 
vciili'f alla hallnltazione (lei promovendi. Vptlreino ]K'i-altrn tra poco 
(i^a3j oi'dinai'si che nel colU^io fo&sei o coro presi anche i 
lettori^ IntaBto 'fin d'osa fu prescritto (art. 33) che nelle pubbUdie 
fiuttiom l'iinÌTeriiti de' lettori avcMC in precedenan'wi 
coHeg^ de< dottari. 

Fii questo un radicale cangiamento nelk organizzazione c natura 
fle' rollegii. T quali penlcndo in qupstn guisa il <liritto di rìnnovarat 
a loixi talento^ passavano interamente sotto la iU|>endenza del Governo, 
e con essi vi passavano le primiere attribuzioni loro proprie in ordine 
alle promodoni' ed agli esami' pel oonseguimenti» dei gnadL' Oramai 
i dottori lìoUci^ti, ben hi^ dal. €oatitnnre«mi «ili,<od'aii prin- 
cipal mente, le Inoollà ràpettive investile del diritto d^ceame e di 
promMOOtie in virtù degli antichi loro privilegi, assumevano anch*eni 
la- qaalil& di semplici uQlziali del Governo, e dalla sola sua anlorit& 
ricevevano la facoltà di « servire attorno per esaminare i 
promovendi (art. 39)» a termini della legge ^ in concorrenza coi 
lettori, e gerarchicamente inferiori ai medesimi. Imperocché ai lettori 
aolamente eiHnd» oommemo l' nflido . dett' inmpimto antoravole 

scrvteioi pubbUco n umie ed a oavioo ddl» Stalo , insieme 'Con 
esS9 deverà naturalmente loro spettare il diritlo sopra tatti g|i altri di 
conofone negli studenti del pro6tto tratto dall'insegoaniento medesimo. 

fitt. I gradi fii ordinato che fossero due soli in ciascuna 'frcollà ; 
licenza e dottorato, oltre il magi^teno a ]>arie nelle arti. 

II tempo legittimo delio studio per l'ammessione alla licenza lu 
fissato n ([nallio. anni per la., fiMSolià di le^, ed n tre nnls alta«. 
Esso dovevn'oomprosani' per meistf di fede giunta rapportata dai 
propcu letton* PMentaln la fede al priore o decano del coUe^, 
questi doveva deputare U lettove priaurìo di essn ed un dottore 
coUeg^. per tomo ad esanìmre sepentamenie il prenovendo per 
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lo K|iazio lioii miuoi'c di un'ora, uè uta^ioic di due; ni: .ilcurui 
|>otcva iutci-\'ca'u-vi, Iraiuic l'avvocalo Gscalc. L'esame doveva versare 
sopra le UMterie Insegnate, e sopra <|uanto pairebbe agli eaiannatòri 
|nik oppoilono ssoomlalA pmpria cosciom; i quali dovevano quindi 
«lare mia lède giunta dell*Ulouaiià dì detti {woinovendi. 

Se tal Sede Ciu favorevole , il |>nore ammetteva il promovendo 
iiircslrazioui; dei punti per la reeitazione dei incticsiini, da farsi fra 
,»4 ore nell'aiiln. non più del eancellieix' , ina deirL'niver?iità , avanti 
litllo il eollegin, eon assistenza del rettore e eoneorso ile^U studenti. 

L'argoqienlazione eoulra il licenziando doveva £u'si ila due let- 
lori priuiarìi e da dife .dottori oollegiati per tunw d'anàmitli; finita 
la.-quale, se dalla pluvalìtà de* voti itecoolti «ra Radicalo abilf, gli 
si 'conftriva il gnulo di licenzialo , e se gliene s|)edivaiio le' palemà' 

Tace qui la legge da ehi la licenza fosse conferita, se cioè 
(lall'antorità , come prima, del cancelliere, ovvero del collegio. Ma 
1 antonUi e l'inlervcnlo del «•anc<'Hicre vcncn«lo rspllritaiut'nt»' ri- 
cliiesii nei dottorato, il silenzio iuloruo al cancelliere iu;ÌIa lu uiua ci 
sembra arg^ùre TaaNMa di caso ìa/éHm oollanone di questo grado. ' 

147. Per oonaegnìre il dottorato fu preacrìitta una'nninta lède punta 
dei btlòn 4i aaiwina contiiHiasione alld studici per un aniu) dopo h 
licenza; un nuovo esame privato più vasto e rigoroso; una nuova 
i-ecita/.ioiic di punti da làrsi fra a] ore dopo l'estrazione dei medc- 
suni , nell aula ileli' Università , ilavnnli il coJlej^io ivi convocato e 
presieduto dall'arcivescovo di Torino come cancelliere del - 
rUntve>«iià, o dal sue vicario, ooU'amteniu M nttore deUa uiede> 
sinna e- dei ktiori delkt fàoo|t&; una nnuva arg^MUenlasione conlM il 
knveaudo dai due. dottori pià glewai del -eoUe^ 

Finita questa, se dalla pluralità dei voli aecr^, aMCMi.ìl lau- 
reando, i prouiolori e lutti gli astanti, il candidato era approvalo, 
esso alloi-a si ricliiamava coi promotori e' lettori; e, notificatagli la 
sua a|>provazioii6, coir HuLurità di detto rancclliere gli si 
conferiva 4 Iti eoUegio il givdo e le insegne del dottoralo. 

148. Qiiù, a »oitn».ci«deye« era» oguipito un grave < angiumenlo di 
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fimna, dw loop» U vno Mwteon. I i i peroodiè dal «omiplctto 
£ queste dispoózioaì « noi pare di con^ieudere che reseme itrimio 

e jiabblM"*» «'ol snp<"ei?s'tvo cjnido, cui fu conservato il nome di 
licenza, avevano (jUL'Sla legge ]>i'cso la natura di un puro es|if- 
riinento rirbiesio ili sua autorità «ial Sovrano , siccome prova del 
progresso finto dal «eoAdelo ' ndh ideDin} e <9Bme meno ad un 
tempo pel conaegnimenlo del dottoArato. U dottonto ero diventalo M 
vero supremo giredo àocademico, e cessavo ornai di essere una pura 
cercuionia ili ricevimento nel corpo od oinVeiiìtà dei maestri o dot- 
Jori 4*'> 7^» 9**» 9^)- L Hulorlt'i (li conferire elTicacemcnte il 
supi'pino gT^<lo accatleiiiico in ciascuna facnhA ( il quale solt<»ntravn 
alia primitiva iiceui^a d'insegnare autorevolmente} era tutta vi» 
Oao ad un certo segno riconosciuta dallo Stato nel cancelliere eccle^ 
siastico; ma tale ooltasione, lungi dal rtHHurc uA^attcibaanone mera- 
mente eodeeiastìca, e A serbare tulli gli aiuieUrnii, aveva assunto 
una forma puramente accademica e civile , allo quale l'autorità sovrana 
pnsndeva la massima parlc^ detenuinandooa essa sol» tutte le con- 
dizioni c la forma. 

149. Ma dappoirhè j>er le lift. cosUtu7,ioni del 1730 era stai* 
riaperta l Laiversità, e lettori di aderito insigne, sebbene ancora scarsi 
àk numero (iG), ne aostenemm» il decoro, l'espenenaa ebbe in bkwre 
fatto conosoere la neoeastti di akune didnarasioni ed aggiunte alle 
medewne; alle qnaU>fu pnwedolo sens'indii^ col R. editto* del 
39 ottobre 1731 (<^^. 

Con questo alle primiere incumbenze dei riformatori fu aggiunio 
l obbligo di i-eraisi uno di essi per turno ali Università riasrnn giorno 
ili lezione almeno una volta, per provvedere ai bisogni occorrenti. 

Patimiente aU'incumbenia dell'avvocato fiscale e censore iìi ag- 
giunto l'obbligo dfell'aatffltenia i^omaliera att^Univeintft. La ceosura 
a lui spettante de' libri e'ddle sortttare d<i stàmpani fu m^lio dr- 
term'uiata, e ristrette solamente a ciò cbé potesse comxnicre Tautorifà 
e giurisdizione regia, il bene e hnon j^ovcrno dello Stato, il decoi'O 
dell'Università e la contrawouioac ai diritti della uaedesima. 
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. Furano pràttrìtte ai profiiMori' norme pi& precùe intorno ottHn- 

sir^nainenlo ; imposto ai medetìviì l'obMìgO di far soslentn-e agli 
sludeiili delle tesi fiahalliif e irirnsìli, vm fiuolla uì professori «li 
inaleirintif'i» , frclw{iu iiz,a e «li liii^ur, <li siCLjlit ie iii«cfc delle t»'si 
quegli esercizii che credereblKTO più convenevoli a' loro dìsre^xtli. 

Fu regolato il corso d^mctovia, ed iiAposto Tobbligu ai prafesiorì 
ili anatomia e di cbìnix]^a di Are anmialniente le «fimostrationi svi 
rarpo umano nel teatro anatomico. ^ 

Anzi f. pei" pVTVcdete vie meglio al progresso ed alla ilignibi 
«letl'aile salutare , ai ti'c coHegil de' dottori già esistenti fu aggiunto 
un collegio di cliinircia , composto di dodici n»e»nbri, i quali eleg- 
gerebbero onuualnienie il loro priore, ed avrebbero le incumbenz* 
lift alaiiilirsi negli statuti particolari ilei medesimo collegio^ e da 
iip|UH>varsi dal Sovrano. 

E fii atabiUlo cbe Ire sarebbero le specie diesami in chinii^, ser 
condo la diflisrenle destinazióne de' cbinir^i , o per te terre e .vitla{;gi» 
n per le città, o per l'aggpnegpEionO al collegio chiroi^peo di Toriiiit 
I»j0. Allrc motlifìcaziorti ancora s' inti-oduss«ro circa i gi-adi. Ai 
due gradi l;Ì;'i stabiliti tli licenza e dnttontto 5Ìn^ginns«;i"o per ciascuna 
facoltà il gmdo di baccellierato e c|uello di dottore formale culle- 

giato, che ora dìeiamo semplicemenle collegiate. 

Il baccellierato si «jonsegiiini al fine del fiimo anno seolastic», 
previo esame de' professori alla presenta d'uno de* rì&maiori deputato 
dal conierTatore. 

Per «'onsegfii'*' il irradi) di t ntlct;ialo fonnalc bisognava fiir un 
< oi-so speciale di licenza ili due anni; per es5;'r p ammesso al quale 
faspirantc -dovoa supplicarne il cuusigUo della riforma ai termine 
ilei tene anno scolBStico.'n candidato doveva s tal fine sostenere 
fra tre mesi due esami di due 'óre cadono sulle ìnaterìe e ndle 
forme ivi detèrmÌBato, dati d^ due professori e . da tre dottori col- 
legiali estratti a sorte, «oirassistenxa di due rifermatori, del' rettore 
e dell avvocalo flscide. 

■ Se ero ammesso al corso, era tenuto nel primo anno- a tiare 
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«lue prove da' suoi studii per meziio ddla pubblicft difesa £& due ftltnr 
tesi crtratte a sorle, per due oi-e cailuna, alla |)iTseiiza ilei soprml- 
(U'ttì , e pi-esie<ltil« la |>rìina da un dottore c-nllcgiato liepulnto dal 
consenalore , vite fru cvn le parli di profcssorp, l'altra <la un pro- 
ffs&mx; nomiualo parimente dal conservaton*: e. tlopo (jucsta ^icrondM 
pi-iiva veniva conferito il grado di jicenza. .. • 

^el secondo anno il licenzialo dovca sosleiiere nna tenta .prom 
«» difesa -piii (grande, che durava do e ère al mattino ed a Urei* 
tante dopo il pranzo, ron l'assìsltMiza dil ronsi^lio tlelU riforma, 
ilei roUcgio de' dottori c dei pro&eaori della faoolti ròpcUiva, i quali 
tutti, lìniti gli argomenti, procedevano alla votazione. 

'IVnninate le suddette prove . ed esaminali et! approvati gli alti 
delle incdusime dal consiglio della riforma, (pteslo concedeva che 
«i venine idia collazione del dottoralo: nella (piale si osienr»vaiM» 
tutte le dìspoaizìoal ^ stabiUie per otiènere tale girado con la sola 
aggiunta , cbe ,il caudidaU» sì dicbiarava. aolennemeute dottore 
formale del roUegio. 

Onesto nuovo più liberale siÀtfina di agpiH'ijaxiont' al coHc^k» 
pi \' lucz/t) (Il iiiihViliro esame venne soslituilo nll i le/iom- ;u lìili'.iria. 
« Ile nelle costituzioni dell anno piwetkntc si era Mlalulila, La graviiii 
delle reitoate prove sopra acoeanale dimostro (piale iniporianxii. ora 
per la prìnia volta'tt «elesse dare alla oondizìone di um provala 
idoDcilà dei dottori che bvaniawaBO esom aggregati al cottelo; e «ùù 
ben altrimenti da (piello ehe richiedevano nell' ingresso ne' ris}>etli>i 
collegii gli antichi c itnovi statuti de' medesimi al tempo delia Inrn 
autonomia. 

La qual condizione (rKlti*» parte ei'n indispensabile tanto per 
sostenere il Instro dell'Università, quanlo per raggiungere loscofio, 
che il Sovrano si proponeva nd 'oonservare i collegi, di frrli cìoè 
coneorrere co* lettori , negli esami e n«Ue promoaiooi, e supplire ovi; 
d'uopo nelle Icttuii: ai incdesimi. 

I92. Veramente la pubblica prova di silfalta idoneità non fu mai per 
l'add^jBlro una c^ndiziooei per l'aggregazione ai coUegii, nemmeno 
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negli nlliini tempi, di cui bnno mcnsione i toro stalliti. Le agguanto 
più'Moenli che ne abbiamo sono quelle del collegio de' giurìsperìti 

dei 1707 e 17080, e ci duole il dover dire cìn: le loro ilellhei-a- 
zimii versano tultavia sulle propine dello zar e aro - suUaddolto- 
ramento more nobUium; - su ^ueaUoui per l'eligibilità «1 priorato, 
e siinilt. H . 

Grande ìaeaà, dorava la bràmo in tutti i dottori «fi essere «g- , 
gregati «1 collegio per goderne gPi vtìU e partecìpame dei privìl^i; 
sicché dàl iGdo al 1708 ne furono «ggregs.tt dncento e ses- 
sa n l a ! E saviamente ad impedire tanta irruzione mirava la limi- 
tazione del tanni 10 (U'.' dottori già stabilita nelle nuove costituzioni del 
1730, e la comlizioue dei ripetuti pubblici esami ora <[tn a£;£»ÌHnta. 

loS. Intorno ai gradi di licenza 9 dottorato semplice fu 
prescriito die ne* pobbBci esami per il cons^imcnto dei medesimi 
dovesse intenwmire il ceosìgfio delli rifbrma; - die t piòmotori tànio 
per l'uno oqme per Taltn» girodo fiissero dne e.iion,ptìk; r- die Tin- 
tervallo fra l'estrazione e la recitatone dei punti fosse di ^emi quin- 
dici; - clic delle riprovazioni negli esami non l imanessc alcuna me- 
moria nri registri dcH'lIniversitA ; - che i iRCiiziaii nel dritto civile 
potessero esercitare la professione d avvocato nelle prorincie, ed esser 
gjhidid dello terre .mediate; - che infine le patenti per i gradi di 
baccelliere t ìieenaiato , come pure qudle del magpstero ndle 
arti Cossero spedite dd cen s e rmbre , ma qadìe dd dottorato ftstetv 
spedite dal cancelliere dcllUniversità (art. 46). 

loi. Qui giova osservare che la spedizione ilelh: patenti de' gradi 
olleuuti. da fai*si piuttosto dal l onservatoic clic ilal cancelliere del- 
rUriivei'sili», non è un semplice cangiamento di attribuzioni di segre- 
teria, ma implica la grave questione dcll'aatorìtà suprema, donde 
dipendo il diritto della coUadone de' gradi aooademki, in none, della - 
qnde apponto le potenti si spedisoom». 

Vittorio Amedeo risdvevam col fauo tal questione «ttribnendosì 
\i cdbzione di una sola parte dei gradi, ma in tutte le facoltà, 
ti ne lasciava l'altra parte all'arcivescovo, che ne era in possesso fin 
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dalla fendanoiie dett'Univcnità ($ 4) nella nia. qiuJità di canedlinc 
della mcdwina. 

La ^pubblica di Venezia, vecchia maestra di politica, aveva 
prima d'ora f lOifi, i{ì35) risoli» In medesima (juestionc, ma in modo 
(livei-so. Oidinì) cioè allo sludio di Padova di conrerire a net or i ~ 
tate 'veneta ^ e non più pontificia f tutti i giadi; ma tielk: sole 
ficoltà ddla aiti| di nwdicina e di ambe leggi; e laidò- dw li c«d- 
fianttero i ipmifi auotoritttté pontt/ieiàf e non domai, nalla 
ftcobà di teologn. soltanto, ina>A n confer img i o tatti (*). 

ioó. Sono queaie la principali addizioni e riforme contenute nel- 
l editto del veniimo, a complemento delle suddette costituzioni. Fi-d 
le altre aggiunk minori menzioneremo solo i nuovi privilegii , di 
cui il Re voile, ornai-e T Università, concedendo agli studenti^ magi- 
Strati, pniliMori e Ibiv domestici, «0ìcwK « senàmti l'csennoBe 
dalla galielia per 1» tettovagliB loro Baoesaaria e dalla - dogma dei 
lilni, - rtmaaiimii dai pnliblÌGÌ nfliui, tutele, onre, allogò di aoldal», 
sindicati ed altre prestazioni personali, - non che il diritto di CSMV 
preferii negli aOittaineoti della case ad ngpal presM djei «ondnUavc 
precedente. 

QuesU esenzione delle gabelle soUerò alcune diificoltii da parte 
della R. Camera de' coati, la quale prìsaa dlotaiiBara l'ediUo predetto 
nppcasent^ «I B« W ^*iiipoDTCiiÌBDti, die esaa eredea potessero deri- 
vamo. Ha il Sovnao, lio^raBaU la Casaei^ del mh> seb, e « conside* 
randa che in rigaarda deUUmveeàtà vi trattava di causa e benefìzio 
pubMioOf N non voUe innovare cosa alcuna al disposto di cpieirarticoio, 
e molto meno escludere i cittadini della mf!iropoli dal benefizio del- 
Tesenzione, siccome la Camera proponevu, ed ordinò ad essa di 
pn)cedere senz'altro alla r^^trazione dell'aggiunta predetta ("); no- 
mila Msiìiao^lpiwa 4d bvem eòa elie "^^lorio<iUiMdeo proseguin 
rUnivcrsiti da hd instaurala. 

UHI. \A1 tempo presente ^ipa-tiene la rìsobiEione della lunga con- 
nowriia snUa parità fra il collegio de' medici e quello de' legisti. Già 
nfH>»"« 170^, sotto U 9 gjngpo era emanata «na declaratoria 
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del Re, che oontn le ri|}ctiile firetcsé de'le^islì btovk matiiteDiiia 
riinlica oufstnxaa.. della già ' praticete altcroetÌTe fra i due collegia. 
Ora che rUnivcrsìlà nsorgcva a più beliti vita, rinnovetau ' la quc- 

slìone, c prevalendo l'itiiliionzii dei legisti J'^I , sul parci*c unanime^ 
ili tit; prpside.nli e ministri di Slato, a mi fa di nuovo e per I nl- 
liina volta commesso l'esame tlella <pic.slione, con U. patenti del 7 
lu|jlio i^aa ".^ fu dichiaralo dovci-si la precedenza ai legisti sui medici 
in ogni -oocoiTeiUEa , per- questi ragione principalineiite ^ . n die dalle 
coslUuzieine dell'ordine dì lkl|klta è pn^to rammeltere a quell'abito 
alcuna peiiHnie,- la -quale nella sua ascendenea afcesè &Ue la pi'vfes- 
sìonCi di medico, ancorché pn altro la famìglia fosse nobile; cpperaù 
l esteria troppo pi-egiudieata la nobiltà del Piemonte (sic) se si pra- 
ticasse la protesi» parit;i ed alternativa , poiché la maggior parte di 
» ssa incontrandu legisti nella sua p"iosnpia , (picsla f!arel>l>c esclusa 
perchè se le poti*cbbc opporre che dc^giuno escludersi siccorue «|ueili 
ohe Mmo parificali 9 medici , i (|uali pei' b detta ccatituxione seoo 
vftchisi e*)., » , . 
« Il prcdgmiiiio che la nobiltà aveva» aHora negU ordini politici del 
nostro paese spie^ abbestan-Ai la ragione della surriferita delil>era- 
y.ione/ e da questo stesso puincipio vedremo più tardi derivare alli-e 
non dissumiglianti provvidenze. 

157. Nell'anno sej;iienlt' {l'j-i'.V; il Ul- |)ul)l)licando ntccoll*: 111 uri 
sol corpo le l^gi e costituzioni generali per io Slato i"*), volle coni - 
prendete fina le.-Hi«lemue le coitttnsioni |>a|tifielari deUTJnivenitìi , 
ed in tal. ooeasioiue rifiimib ahinae delle preoedenti «fispiwìnoni, ed 
alcnne altre nnove ve ne -aggiunse. 

Al conservatore, capo della lifoi-niB e podice, privilegiato deU 
rUnàvenilà» fii «ripunto il carico di vedere tutte le lesi, senza la cui 
appro^'azioiic nessnna potrebbe nè stnmpai'si , uè difendersi pubblica* 
inente; attribuzione prima atTidaLii al scnaln : liu). 

Alle attribuzioni del retloi-e, giù tanto mulete dalle primitive, si 
aggiuuse al carico di régoUre, unitamente col direttore, della coii- 
gtreguiQiitt .e .con parteòpazione dei rifomatori, .Is. sacre fiunieni « 
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gli esercixu lU |»ieià,.di cui piA minulaimiite diremo mi capitolo 
sciente. 

Al segreiariu dell' Univerutù fu ap])Oggìata la cara ddle catis« 
dvill e o-imiiiali , che si ai^vln-nnnn {wr mezzo del. suo uffilìo, C meglio 
si Ueiiiiii'Ono le allre sue iiicuinben/.c. 

Agli studculi fu im|>oslo l'obbligo ili rapitortaie da' proprii pi-o- 
fessorì un'ottettazìonc trìmeslnle di frvquena mOo .studio. 

OUre ciò veme- tubilìto,. come, già notoTamo (S àxt nei 
collegi! de' dottori finsero altresì compfesi 1 Mioru 

1^. Maggiore ihpovasknw fii introdoU» cirra i gi-ndi ; e fu stabiliM» 
fli'cssi C|UÌnd'uinanKÌ fossero quallro in tulle le fncokà; il primo dei 
<{uaIì fos^ic il magistero delle arti, il socoudo il bacceiiieralo , il terzo 
la licenza, il quarto il dottorato. 

. . In oltre In prescriUO' die Tesame pobblioo pel gi-ado di liceusa 
sì ikcease nel salonè dell'Uaivenità, con ioterranto dell'arraveicovo di 
Torino^ canoellieré ddl'Umveintà, ò del suo vicàrio, non altrimenti 
che qoelltr del dottofato^ e che le patenti del- licenziato e 
del don orato fossero spedite dal cancelliere medesimo (ari 711'. 

159. Quest'ordinuincnlo, < he rl nllorn in poi si mantenne in dritto 
fino aH aimo t848, salvo sotto il dominio francese, è la più grande 
modificaaioneiy die a noi sembra eonteoerri neUe oostitosiooi dd i^aS; 
nè per verità troriamo qual positiva ca^ne possa avere cosi presto 
inspirato questa liibniia deHordinaosa ddronno precedente (g-j 53). 

Clii rammenta- qkanto fermo e perdurante susicnitore dei dhitli 
del principato sia slato Vittorio Amedeo nel suo i'amoso litigio t-on 
Roma sulla materia de' heupficii e della qiiuisdizione , e da quali 
sagaci coDsigltcrì fosse sei vilu in tale pendenza il He sagacissimo , 
non temerà -che dcuna esterna influensa abbia pott>U> sull'animo 
del legidatore nella materm deU'tnsegnmiento} ansi non troviaiiào 
neppure alcun indhio, cbe siasi in quell'anno aoUevata alcuna que- 
stione in proposito» . ' - ' 

KM). Queste nuove costituzioni furono coronate l'anno appresso 
(1^34) da {MÙ severe ordìnanael'^) intorno ag^ esami per la lioeoxa. 
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ed U dottoralo lauto ordinario cbe formale. Ci basti il dire 
che per èssere animesso al pubblico esame di licenza fiirnude^si pro- 
srrisfse , dovessero ]>iv»inettei'8Ì tre esami privali di tre oi-c raduno , 
e. che il pubblico osnnu; di licenza dovesse durata altre tre ore, 
e vernice sopra nova ni asci conclusioni. 

ottenere poi il dotlènito fimule A doveva premettere un 
esame privato di tre ore septa tatti i trattati amti nei ein^ne anni 
stadio. Indi «igniva reaame pubbUco sopra dhw principaG questioni 
di tatti i trattati estratti a aorte: pet opporeodiiarBi al quale esame 
si dava sole ventiquattro ore di tempo, durante le rpiali il candidato 
doveva restare i-inrliiuso nella camera vÌlÌiio alia biblioteca dcll'Uni- 
versitàj senz'altro commercio clic coi libri della medcsiiua; e la difesa 
di dette qoesttooi doveva durare sei ore, ti« «1 mattino, ed al- 
trettanto alla sera dello stesso g^onu>! 

Olire- ciò, prima cfan li dottorati finsero ammeasi nel ooHen^o, 
dovevano per' tre anni assistere a. tutte le fun/.inn! pubbliche della 
loro facoltà per ai-gomentare sopra quei punti, che negli stessi atti 
pubblici gli venissero ordinati dal conservatore. E passali i tre anni, 
ed ottenute attestazioni giurate dal priore e da due almeno da pro- 
fessori, tanto per la loro assistenza ai suddetti alti, che per la j>erizia 
e cafiaciti dimoBtcala ndl' argomentare, allora finalmente ù ammet- 
tevano ad esaminare, volóre, partecipare ^i emoliunenli e godere 
di tutte le pren^tivé di tolti altri dottori coUeg^ati 

lui. Questa ripetiaieoe di esperimealà, e massime questa obbliga- 
zione di tirocinio erano al certo garanzie della relativa idoneità del 
candidato ben altre ti» rpielle, che rii-luedevano gli antichi statuti 
ponendo per condizione dell aggi coazione al collegio Tessere cisuì 
Tàurìttit out ex nMtti m patrùu 1 1 a), e dimòstrano evidentemente 
che la ooctitaùone de'ecUegii $*era egg^mai mutata .radicalniente ia 
m^o. 

Mercè di queste ed altre tali riforme , Io Studio torinese si soUevè 

bentosto in fama e splendore. Già ottocento ."ilndenti (•*) frequen- 
tavano pi*escntcmcnte l'Ateneo, benché ancora, pei* così dire, in sul 
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nascere, e lontano dalla sua peiTczione. Diciotto loltori cgrcgii cliia- 
mativi metà da remote e vicine contrade, e melù dal Piemonte stesso, 
ri leggetmo ndl» «eieiue p-incipalì. E d'àhn anooi» più illustri, 
come.ZmO) BCa£fei, Vallimieri e shnUì, li «arebbe tShn ononto 
io Stndioyae on mmavésMio rifiutalo Pinrito, orna pel eittÌT» con* 
cetiOi oome *leìino crede C^), in cui era ultiaaiMale caduta ITTiiir 
tersità torinese, prima che Vittorio Amedeo ne avesse intrapreso Tin- 
slaurajjone , ossia per la strettezza dell'assoluto Governo , che assiii 
minore libertà consentiva in Piemonte che non si fìicessc neU KUStriat a 
Lombardia, e per le noie con cui l' inc^uisizione e la censura stringeva 
la peiuu « foflbfeava la voce de' lettori, siedii alcuid di «in tra poco 
prèfiurinno ann cercare in altro paese aure piik p«le*iU libertà^). 

162. Dèi rimaaeQte il Re, sebbene d' ìndole pi& gncmev» che 
pacifica, circondato dà uoa nobiltà militare, ed in li cra tutta spirutte 
armi e^fpienresche memorie , stimava i lettori che sosleucvano il decoro 
dello Studio; e lieto ali udii-c «( che l'instaurazione dcll'Univcrsiti^ non 
sarebbe computata por l'ultima delle sue imprese CO^» ne allrettava 
ne* Mpoi contici un più |>eriètlo mdinunento,. meiilre intaaiO la so- 
steneva in ogpii oocas i enfe ooD .|>resiente fiivore. 

. Lo pMwa il coalKtto di ginrisdiiioae sorto a questo tempo (1794) 
fl« il senato éì Piemonle ed il cooservatoi-e deU'Uuivcrsitù \ì«àr l'ar* 
resto &tto d*uno studente, d*oi'dine dell'avvocato fiscale del senato, 
oontra i privilegii dell' Univei'sitA, che il Re decise in fiivore della 
medesima 

Ma l'opera più memorabile di Vittorio Amedeo, relativa all'Uni- 
versità ed alla pnbhIiGa istnisione in'genersle, opera die riassume e 
corona tutte le preoedmiti soe rifimna, sono'le regw co8<ttn»òtti per 
fUoiversilà' del 1739; monumento nnbiliBsimo, cmìm vedremo, 
di sapiema amministrativa, e giustamente lodato massime per quella 
staglmne, e pel sistema polìtico ond'ora allora retto lo Stato: 
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NOTE 



(I) Ti::«n ei.l.i , UisMilaiiuiic inpra il rutL.rnuenlo <lell' l'amnìih ^mm», MH'apan: 
Siiggi itWAictaétmi* étgli L'nammi. Torino n93, |i>k 39. ^ 

(f) Si allnéa allt mAbSé mcoltt d'mdiwdcl Re per neuo dr' miaùlri^ntiilMli all'MlMe, 
t altri Halli oomint etpreiMaijnil* ìncmnlì dijciòi anUt Uamnilà di VieuK. Colmìa, 
Laida, Variai, Oiford, BologM, Padova • Pavia, della «|Mfi ikma at tonacmBO ■ scora 
nei n. Arthi«(i <li Cori» . l'iuTcnill, naiko IT.* 7, M. N." 9, 34, 35, 36. — A <|anle^da ag- 
^iun|-ere la Mcnioria inliloIaU : éemtimtnto di Stifime Ma/fri intorno al mrlodo chr ftlnUt 
dalli ad unti '^lulin , .i;ì.;,i iTiin/iiw di t'ittorin .■^miVc // /ir ili Sicilia. Arcliivii di Corte, 
rnì\pr*ila, inailo d'iul<ii2Ìoue, K.* 1. ~ Di Uli Neinorit- »i \8li« prìacipalnMie il D'AciillUiii 
p«r comporrò la sdì opera: Orila FaiidmioHt t Hijlabitimrnto drgli AWl gmtrwlit NM in, 
nn. MSS. nella blblio4pca della R. l'aivcnilà, ae|p>alo M. V. 7. 

(3) P'Ar.riBliE, op. e. ^ MSS. Iil>. i, cap. m, rarle 43. Nota: « S. M. e di aentìmeolti ria- 
aia iotliluìto aa lala aficia.Mll'aBDaA atipeadio da pagani al atadtaiino dalle nudila dal». 
niaManÌdi>> — Vadi iMva in,*|Mg., m. ■ 

(4) yadi Dttow, op. e, pag. 7. 

fS) cioè D. Critlororo Zoppi, l'abaU Ferreri H Larriano, ecennmn i;eiicrale, il cuole 
Fiaiirciro Onioi e il Conte d'Agoirre pradello. A ronkfrMlurc fu nnmiDalo il marcheae Nicolù 
l'niMbt^ne di Palermo, che col d'Aguitre aveva acquilo in l'iemonle il re ViUotio reduce 
.Irlla Sicilia, il qnala ad cri tiMcàdÉiaòU'aTOTa aniasgiato l*a^ dalia liilantioiia mnr- 
nivenilà. 

re) DuaoiK, op e, pag. S38. 

(7) jMUamtil»m mi atalvM <1 'dricmaimiliaNca «McràiaiCt Mm'fMc oOftyi'i. /NiW)e««afMfini». 

(8) l'i. Wf'l»' 

(9) Vedi PuxoHO, RalanaDa aolI't^Diacnitii i^ Mora, MSS. a«' R. arekivii di Curir. 
I niv., mano I, IS." 36, pag. 43. 

: 10} Arehitii di Corte, l'oiv. , mano 3, K." Và. Uimaitraoia delift H. Camera de' conti a S. M. 
It) n. Biglietto 9 dicembre ("lil, preew DuiOnr, api.a., pg. 191. 
(H) UiaoiN, «p. e, paj!. 4SC, noia. . , . • 

;i3) Archivii di Corto. L'oiv., MBa aiir.^ 1& DitiafaiM ai ligMiì Madiai iiall*ariiaa|* 
dalla dt awi preloaa parili. ^ . ' 
(14) Doaom, op. c. t 4tt. 

(M) PtMm dal» dai b» pnMfiiti Paaiaiwiie, Riacardi t Ganum, pmiu Dnaowi, m. a., 
paB.4«7. 

(16) Leggi e CoalitauoDidl S.II. lib. li, Ul. mi , Torino, 1733, per Cin. B-, Tanalta. in-M. 

;i7] R.' [Sleali dei S7 gingao 1794, preaao Ouioin, pag. 681 . 

(|8) iUrnu, blaniadiflapalka, Micia dadicalona al Re VKlorìo AnadM, HaalaTa >7t», 

fl9) Vedi Teniviiii, np. e, p^c ■>! . , ^ ' . 

;S0) BOTT*, Storia d'Italia, cap. xixvili. 

'Jl) MArrei, ivi. ' _ " - 

(tt) Aniuvii di ^rta , Uaiiranilà, Ban» 1. 1«.*-97, Lallm dal gaatdiaiBÌHi di S. M. al 
piìaM'pNiidaDla dai iaMla ili Ptenala. , 
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lOi/ L'wdKoameDto stabilito dalle regie coitìluBoiiì dal 1729 « 

fiioi' di dubbio , do|>o le i-iforine di Emanuel Filib^cto , il perio<lo 
j»iù meriU'voU; tralleiirioiu- , fhc olTrano If passate vicc-iiJe It-gislaliM- 
dello Studio loi'iucLSc , r 1 aiipi-escnui condotto ai suo pieiio coiit- 
|Mmeulo il sistema di cui scguitmno il filo nel lento volgere di Ire 
secoli nei capitoli antecedenti, mercè del (|uale la nostra Università 
degli «ooiari vennr perdendo « gr»d» à gndo le sue libertà e pn - 
rdgatÌM prindere, e ridotta in ogpii parte tetto l'antórità détto Stato. 

Queste costituzioni, coll'anoeno ragel^Bento approvato con B. in- 
tenti del a ottobre dello stesso anno , sono anche il primo corpo coni- 
piulo di le^ì c regolameli li <oiifC!Tn>iiti non Liuto l'Universit'k ((uariUi 
In pubblica istruzione in gi-iuTalc. Fcroccbè tutte le scuole fuori deil'll- 
niversità l'u dichiarato, come meglio vedremo pià sotto, « doveirsi cou- 
sideme «ome diramerioiM e parti dellUnit«erntà, e pereti alle ileiae 
dS^poaiBioiù onmaainenle wgg^ W. » 

m Seoondo fucate' eonilimoni ti . ^^fismo denUnmi^ wnne 
affidato al cosi detto Magistrato della Riforma, il quale fii 
«•omposto lit i sì-jin ranccllicre rapo del medesimo , <le' (pia t tra pre- 
sidi di ciascuna facoltà, di uti assrssoix, e del segretario. 

Il ywx cancelliere prendeva cpii il luogo che aveva dalle costi- 
lunoiii del i^ào • del I7a3, oome capo del oousigjUo delln Riforma, 
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il « water wtere, k eid cuìcb qnìiMfi «oonparve per iflni|m. Delle 
«lire «Itribuzioni àà maseratore qttelle concernenti la ii^nriedinoiic 
passarono all'àaeessoire ; le altre relative alla disciplina , come pure 
quelle concernenti la censura de' libri già affidata al censore, fìngono 
assai giustamente commesse ai presidi delle rispettive facoltà, e co$ì 
la carica dell'avvocato fiscale e censoi^ fu puic ahalita. 

li capo del ÌSt^tibetìo ddb RUbniia dofea riputarsi conte vi- 
ce gerente del Re, ed in tal qualità aveia nelle finuioai deU'ITù- 
versità la precedenza sopra tatti , doè a dire- enandio sul Cancel- 
liere della mededma O.. 

In caso di assenza, malattia, od altro impedimento del capo 
della Riforniu (Itnevu su|)|)IiiIo quel personaggio clic il Re ari-ebbc 
scelto fra i primani dello Sialo, ed i pià cospicui o per antichità 
di sangue , o p4<r gran letteratura , o per dignità e cariche. 

16a. Al Magistrato della Riforma era principalmente dato T incarico 
é l'autoriti d'iwnplarB «dl*oeiCirvam» delle iwatilniìnm uniferriiarie« 
e «dia qnililii ddle dottrinerdie non finterò' cealtpiie aUa leligìaiie 
ed ai- diritti della corona; mantenere roUndiens» fra g^ nfliciaU, e 
l'oltamnn dei privilef^i dell' UniTersità nella loro integrità e pie- 
ne77.a ; correggere e togliere eziandio <Uil corpo dell'Università i capi 
di turbolenze , trattandosi peraltro di professori mancanti al loro 
dovere, riferirne semplicemente al Re per averne i snoi ordini; giu- 
dicare delle contestazioni phe insorgessero tra' professori , studenti, 
uflbiaK.'e tervieoti deirUnifertìtà ; proporre al Re la Aomioa dei 
profeatnri alle cattedre «acanti; famaie i fcgebmcad neoanaiìi per 
rctacndMie delle leg^, • tottopóilì atl'approtaiieae «iTrana.' 

L'economia dettlJniveinti erapaAipolanienle attriinrila al capo 
del Magiatrato. 

I(ì6. I presidi, investiti ad un tempo « del nobile e decoroso ca- 
rattere di riformatore, « erano qiijiUro, poiché ahrettnntp furono pre- 
sentemente le facoltà, essendo le aiti slate separate dalla medicina, 
e diventate una facoltà disuuta. 

Per la pròna ralla Itrano quM dafittite le ctadiriMu rii&ieile 
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per Cttéra pRHDoiri ill'ìn^pwgD <£ piraridli/die ffuw: *}c«He ben 

versato in quella facoltà cui dovevano pramdiKit; ') CfgBn dì CO* 
ooicìata probità e zelanti del pabblico bene. 

Noi già notammo (§ lof ì come fra la diversità de' principii, che 
oggidì si propugnano dai poiiuct tuiorno alla costituzione de' consigli 
diiigttitì la pubblica istruzione , la coiiiposizioue delia Riforma di 
EiidaiiiKfe.^'yibcrto «i. riaooninMe • m«nmg{ln ool àrtona dì coImo 
che aoilai|;qiio doreni cacare .in Mi Ja rapprcwnUmza de|^ inte- 
re«ì monfi della società. H nitemn aegpito. de Vitteno Amedeo 
•*BCOoeta t cpeUo che è preftrito dagli altri, e vien difeso dall'eien^ 
di parecchi»' nazioni , che cioè « nell'amministrazione dell 'istruzione 
puhhhr:!, seiiz'escludcrc altre virtù, si richiede innanzi tutto 1 espe- 
ri e n z a } che Tesperienza. acxpiistata nel pratico ^^eròuo dell'iase- 
gn^ento e ne* dhei«r dBni ddle pufabSoe wtnmamm è qnllB che 
pià impim fidncì*-, e ctumde effìea cernente la dadle nUii- 
die^sa de* nbakemi ■» 

107. L'uffizio de' presidi era il vegliare angli «Iran, die polenero 
nascere nella loi-o facoltà, così nel leggere come neiresaminare e 
nel promHnvpre ; presiedere agli esami privati, ciascuno nella facoltà 
rispettiva, avvertendo che i candidati non rispondessero con dottrine 
divo:^ da cpidle insegnate nell'Università j rivedere, ciascuno nella 
Mia filoollà, i libri de atampóni in diti o da ìntrodunt dal di (neri, 

/mde snila Ionl Ade polaiae il gran canceÌKare pennetteme la slampe 
e rintrodnnone. . 

I presidi godevano lo stipendio Bmù dì tre ttila Ure anticlie 
di Piemonte, oltre gli emolumenti per gli esami, pm^tomnenataniente 
maggiori di quelli de' professori ' ''X 

108. L'assessore doveva nominarsi dal Re sur una tema di doUori 
ooUegiati in leggi, propost», dal Ma^stnrto deBa Rìfentte: lei MW carica 
«ni ttinanalc. A kt.apetlaTa k oogniaione nelle cenae dvifi e crinrinali 
daPe perwme ddrÙniveniti, Mira i lìmiti e ne' medi in alabiliii, 
la qoale nelle precedenti ccMÌlaiieiÙ era aliata al conservatore. 

. GiadicaTO wtiandi» i mfiifftmifnti - wwmiftw nel loro nffiuo dai 
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dottori ooUe^aAiy icgréutra e4 uffisklì .dall*UiinenÌfà i e lì paoiv» 

con pene adrqimte. Ma quanto alle nMmomue nel proprio . affilio 
dei professori e del prefetto delia. biblioteca, na Jaw wJlÉato praHo 
avviso ai .Magistrato della Riforma ]>er farne la relazione al Sovrano. 

169. Il lettore ce.s.sò ili « sstuo un semplice studente , come fin 
ulloi-a erasi praticato contonnc ali antico ordinamento delle Uni- 
versità di scolari , ma per mezzo terminé fu onUnato cluir sarebbe 
presodto dal Re fra quattro soggetti recentemente laureati 
di qualaiaH iaoolti, nominati d* dodici elettori cesia consiglieri, 
deputali a ciò. da tutto il Q«r|M> guidanti. Un socob «nconi 
scorse prìmachè la riforma del reltoi-ato fosse compiuta , ed il ret- 
tore ileirUitivcrsitù venisse, oome di rag^Cy asnuto dal corpo de' 
professori ( i8-Jo). 

Alla più ele.vala coinlizione ora uliiesU nella persona «lei rcllore 
risposero attrìbusioni modeste, ma al«]uanto maggiori di {|aelle del 
1720.. Tafi erano il dìstxSwire le matricole agii studenti; giudicare 
latte le canse ecolestielie, .die potessero insorgere nel rednto del* 
llJRivérsttji e ndJe. pubblidic InnEianr,' piandeudo per aKi'o prima 
il sentìnMnto «li vtìo dei presidi o dell'assessore; osservare immedia- 
tamente il portamento degli studenti neirUnìversili e nelle scuote; 
riferire al Magistrato della Aifi^rma od airaasessòre i ri^ietttvi ricorsi 
degii si udenti. 

170. I professori furono distinti in quattro e I a s s i , o vogliamo 
dite &coll&,enefii determinalo U mmtero a quattro ndb classe 
de*teologi, quattro parimente nellft-chase deM^isii, cinque 
nella desse de'medid^ e sei nella dasie cosi, della tié^.filosofi e 
maestri delle arti , c;ioè due di filosofia, due di matemetica , e due 
di eloquenza. 

T.a tlurata de* corsi e It; basi dell' insegnamento ftirono (juivì 
deleruiinate daila legge. Le uialerii; delle rispettive ratte ilrt' si lascia- 
rono da slabilu'e e distribuire al Magistrato della Uitoriiia. 

171. Gli stipendii fissi de' professori non furono determinati daUa 
legge, ma variameatè sì assegnarono a dsiscuno keobndo le^ dAsòelanxe 
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pelle singok patenti dì namìm ; v in generale fiurooo tutti minori 

non solo di quelli Gssati <b Emnnel Filiberto, e conservati da 
M. R. Giovanna Battista ( §§ 106, isG), ma eziandio di ^nèUi 
nssegiiati «lai Re nif^desiiDO nel 1-20. Pcraccliè in cr)tosto anno t 
niH{;giuri slijtcTulii nscpndevono nl|p tre mila lire antiche di 
moiitc, e nel i^3o ascendevano alle lu-e due mila soltanto. In com- 
penso peraltro -del niixwe itìpeiAfio cfliì' godevrào magi^ort emoln- 
menti e pro|nne, prodotfb cospkno deirncGreiduto numero degli 
studenti ehè oltrepuMv«iio presentemente t- due mila W. 

Senzadiè i fnvfeseori dell'Università qui per la prìma volta eb- 
l>ero rinsipne yantaf^gio di essere dichiarati inamovibllt (lil. rti, 
art. !V; . sì \t ianu nlL' che non se ne rendessero indegni per notabili 
niaiicaiiit- nii, de quali al Re solo spettava il conoscere e pronuuiiare 
iG5). Oltre db in casi» d* indisposizione o d^avaniata età, dopo 
quattordici. anni di Iettata fii dato loro il diritto alla gjnbìlaibne 
colla metà ddló stipen^. I<egge pnmìda, pieoamenie confiiRne alla 
natura del regolare servizio, ilie eia dixcuuio il professorato, ed 
insieme non meno utile ai professori, che allo Studio stesso. Perocché 
mentre da un canto coH'inamovibilità si assicurava la condizione pre- 
sente, materiale e morale, de professori, e col diritto alla giiUiUazluiie 
se ne luteUva la condizione avvenire , assicm'avasi ad un tempo lo 
Stadio dal non esaen come per l'addietn» disertaito tra poco da'mi- 
gBori ingegni che potevano sostaname fl decoro, 9 ISmnare discepoli 
che degnamente ne propigaSSéro le dottrine. . 

172. Mentre in questa giùsa il Re prowodéva alla stabiliti dell'in' 
segnaincuto pubblico universitario, ne sanciva iuf^'icmc il monopolio 
legale, ordinando (tit. iii, art. '-) csplioilaiiuiitc c senz'eccezione 
alcuna, die u non sarà lecito a chicchessia d insegnare pubbli- 
camantB-ndlt présente citti akana ddle Kkaie ed arti, che sMn* 
iiegnaiio neU*XJn«versÌtk » Qui il diritto naturale della libertà d'Io- 
aegnameato, se pure l'idea <Bstmta di queato ^tto prtmn della ri- 
voluzione francese esisteva nelle menti, cedeva al sìalema governativo 
di ranccogliere in un centro comune tutte le sporse Ibnc ddk» Stalo; 
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mieiiiB coosóno peiAttaiiiMDte «i pnneìpn di vii* numardiM di g»- 

nm assolutissimo, qual era allo» la pianontese. 

173. Kè meno gnve è l'altro articolo ( art. 8 ) , con cui ineren- 
dosi ai medesimi principM , fu stabilito the ntllc provìncic tanto di 
«[ua che di là dei monti nessiino potesse insegnare le dette scienze 
ed arti, se non fosse laureato o maestrato nell'Università, e mediante 
l'obbligo d'insegnare b dottrino medewm che s-uuegoo ndl'Uoi- 
Tcrriti, e lo presentivo perminione delio Rifermo. 

Tnttovio prorriBoriomente, ed kifino o die tn finao tm numero 
soflieìenle di gradnotì, n concedette anrlie nc^li alu-i la facoltà d'inse» 
gnarp f< purrliè ne ottenessero la lieenza dalla Kiforma dopo aver dato 
saj^fjio ilella loffi in un csaiiip nvanli ai professon delle scienze 

od arti che voiihuho inse^uare, od a chi sarà per questo deputato.» 

Oltre ciò agli ordini i'«Ugiosi ed ai seminarìt fa fiitta facoltà 
d'ioaegiuirè m loro r^gioti od ilfie^ ràpettivomentc (art. 9). ' 

174 I grodi soolostìei li ordinò cbe foetero' tre, . gpiMto il con» 
sueto, nella facoltà teologica; dne nelle &ookà di leggi e di medi- 
cina, cioè la licenza ed il dottorato; ed un solo nella &coltà di 
fìlosoBa et\ arti , cioè il magistero. TI dottorato si inantenne di due 
specie; uno semplice, l'altro con aiii^iTi^azionc al collegio. 

Gopdizione generale per i ammcssionc ai gradi in ciascuna facoltà 
n pose |)cr gli obitonli dello dttà e pronncni di Torino l'oTora itn* 
dBoto fiioMfia e reterioó nello slena ' UntTenitè; e per gli obìtontì 
dette provinde Tavere studiato sotto moestrì opprovoii dallo Jlifi>nna. 

Le condizioni |>articolàri pd coaseguìmenlo* cB ciascun gprado 
furono ivi pure stabilite. 

II maijisterio delle arti fu dichiaralo arbitrario, eccetto per quelli 
che volevanu cooseguiiie la laurea con aggregazione al collegio. Esso 
perdiro senivo d^ titolo legitimo, cono vedremo (§ iBi ), per poter 
insegoore nello aeoole secondarie jddlo Stato, ed eqntvalova ti grado 
attodo <B dottoro di lettere e di fiUMofio, deoone già ero stalo da 
principio aeU'tTnifersità di Paii|i ($§ 1 1 , 4o), ow lo Incdlà delle 
arti nooqne e sono ol suo uogglnre splendore; 
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QoMito alia oolboioae de' gnidi, quella del nagUten» e del bac^ 
celiei-ato fu attribnita al preeide delle riepettiTe fiiooltà : la coUaiione 

de' gradi di lirenza e ìaiiree fu mantenuta aìl'arcivescovo o suo vv> 
cnrio. Ha farsi in yìttn collegio di qaella (acoltà» nelia quale lo «tn- 
licntc xolfvn essere graduato. 

17«}. 1 collctti delle fàcollà fiirono tuttavijn i tre, come primii , 
de* teologi , legisti , e nièdirì : la fioolti deUe- arti, ne restò aocora 
priva. Il aaniera . legale de* dottóri h gasalo a Te«tiqnattro , 
dodici numerarìiy fra i qnalt erano compresi i professori, 
e dodici itcaordiiiarii. 

Ciascuno di (|uesli ooliegii avea un prioi-e e due cònsiglit^ri . 
tlctli annualmente l'uno v gli nitri fra i soli dottori itumerarii, 
a pluralità di voti di lutto il collegio, ed tui segretario. 

Il priore' dorefa giurare nelle mani del soo anieoessore di nttui- 
tencrc e ràcuol;,ere l'esatta eeserraoxa degli statuti, ed impedire, riti' 
trodanoue di nuove dottrine ripugnanti alla fide cattoliea od al ben 
pubblico. Lo sles«o giuramento dovea prestarsi nelle nani c|^l priore 
dai consiglicii n da tutti gli altri collegiali. 

\ questi fu dato il rarico, secondo che sarebbero deputati dal 
preside della facoltà, di supplire i proiei>&ori, che fossero 
impediti pér malattia o per attuale ser\'izio regio. 

170. L'aggregario ne ai eolle|pi aveva luogo per méno d'esami 
che si lasciarono da stabifire con regialaniento del MagjùitnK» delia 
Kifoitua ; nè questi Inrano meno gravi di . quelli oltìmapieiitip pre- 
scrìtti sebbene non tanto prolungati. 

Al collegio de' medici fu allora unito il naagisirato del proto- 
medicato, composto dei priore come upa, e di dae dottori uUtate- 
rarii , colle attribuzioni ivi riferite. 

Il collegio de* ccmsìó fia.eonsemiò quale fitcostitinio nel 1731 
(S '49 )• Faoeva parie deU'Unhreintl, mia non era ancora pareg- 
gialo agG altri tre coUegii delle fitcollii stceenaa la chirurgia non &oeva 
un;i facoltà distinta dalla uedicina^ iMi nna siw dipeaden/ < 
177. Dalie memorie che et pervennero sulla. discosMone del pro^ 

19 
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getto delle presenti coslituzioiìì , tiinriamo che il nuniBio de' dottori 
dei tre colicgii de' teologi , legisti , e medici , qui aumentato d'al> 
quanto oltre rpipllo stahililo nel 1720, volevasi infin d'allora rhe fosse 
vie più accresciuto per questa ragione , che sembrerà forse iucre- 
dibìle, niB non ù però meno vera. Rappi^senUmoi cioè al Re, che 
a essendo dal i«goleni$Blì prescrìtto die ì dottori nnmemti seggaiio 
nell'uà diritta, ed i professori di .'ogni Jàcolti, dw sono, pare com- 
putati fk'a ì dottori ntnnerani, seggano alla solita tavola appii ddUa 
cattedra, ne seguiva, che quando alcuno degli atin dottori numerarìi 
nmnrasse , ì seggioloni dell ala dirilla nn rimanevano quasi inlera- 
innih; Mioti ; «'ppciò fra manifestaiuciilc necessario (sic) accresrerp 
il numero dei dottori numerarti, perchè potesse l'Luiversità nelle 
pobbGcbe iìiitiìooi comparire iir. quetl'atpéUo convepereley cbe ri ri- 
chiede ad un corpo aà illusti«<?i. « - ' 

Ha Vittorio Amedeo col «io buon senso riqtose , che quando 
iiiun'altra i-agtone vi avea di accrescale il numero de' dottori , die 
<|uctla di rendere più compite e decorose le adunanze , egli non la 
ravvisava suflìciente , e volle che il numero primiero bastasse W. 
V. veramente esso era piti che bastevole allo scopo, per cui i col- 
legi! erano stati unicamente' conservati (§ t5i). Se non die piò 
tardi, come vedremo, t paiivnì dell'ala diritta db'bcr» piena riltona, 
e giovi Tavcn >qui ricordata oi:n per allora la- ragjmne, suprema di 
qneiracrrescimento. " - . 

178. Tra In parti più lodale e proficue del nuovo ordinamento 
iinivcrsilario , dobbiamo notare la fondazione del Collegio che 
tu chiamalo delle Provincie , dm e giovani scelti da ciascuna 
prorind* deDo Stato , quah a spese del pubblico erario , e qiiali 
mantenuti dai parenti .0 da particolari fimdaaipni venivano sotto 
i reali anspìcii educati ed istruiti. Era infetti assai conveniente e do- 
veroso che il Governo , staccando i figliuoli dal Cànco de' genitori 
per trarli nelle lontane scuole universitarie , e quivi prepararli a 
correre le civili carrieiT , di coi lo Stato abbisogno , sottentrasse in 
certa guisa ai parenti nell'ardua cura dell'educazione , aprendo alla 
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giovenlù itndioaa mi odk^ , • o por me^àb dire un oonvitlo , dflre 
fime ngùmerobnentc edocau nel comune interesse delle famiglie e 
dello Stato. Ed « questo debiu» non &Uì il pnmido senno di Vittorio 

Amedeo. 

Il Collegio delle Provincie conipreudeva quattro distinli collegii 
per gli studenti rìspettivamente di teologia, di legge, di medicina, e 
di tkàmcffM, Le Siti vi èbbcio posto sòlluito nn po' più tardi. Un 
protettore detto dot B« {neaederc lotti -t oolle{^i , r ne pramorcvii 
i Toiitoggi. Un dirsttors nomioat» dal protettore per «àscun collegio 
ìnvipiaTa ù costumi degli siiidenli , c doveva ad nn tempo loro 
ripetere le materie insegnale nelle scuole dell' Univei-silà. 
Cosi l'ardore per s;li stuHii sì promoveva ncll cletta casa , « c da l<'i 
)i alla luce del mondo lellfiaiio e scientifico iisrirono i primi iiilcl- 
» letti, di cui d allora in |K>i il l'iemonte si sìa vantato o si vanii » 

170. Gii antìdii prìvìlegii ddl'UniveiiM Ibroiio tutd ctméenati e. 
di novelli ancora aocresciuti. Si- diede solenne promessa' di speciali 
lìgnardi nella nomini regpa de' iienefint a quelli, die si sarebbero 
graduati ndrUntversìtà torinese; dì prefei'enza agli impieghi di ma- 
ipstratora ai Imirpati in legge nell'Università di Torino, e singolar- 
inenle a coloro t lif sart'bhei'o aggregati al colle2;in; e lo stesso sì 
stabili < lit" sarebbe osservato n favore dei medici e chirurghi per gli 
impieghi delle loro rispettive professioni. 

Nè vltìmo dèi p«»vileg^* conoedutt airUnltersiii, massime per 
qucilà «taglione, in riesserti spontan e am e irte orcKnato, che ne*- ceri- 
moniaK sdcmii di corte 11 corpo de* professori ìasteHM col 
rettore dell' Università avessero il loro posto ed onere a porte del 
quale t ooUegii de' dottori supplicarono poi di essere ammessi 54 
anni dopo, e l'ottennero, ma nelle soie persone de' loro priori. 

Qu^ta disposizione valeva opj-ifirLuiiamente a ronriliare rispeltn 
ai professori dell'Università ed ai dottori di collegio, temperandosi 
pei^ essi quanto ti era ifi mBoAo, d'aspro è d'imolente fra tanti 
nobili, acmi e soldatiOv). » 

180. Con particob^ «intob ftmmo altre^ determinati gli oIBbìì 
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ed i dovéri dei dhreni nifisiali dett'UnivecsHà , del prefetto della 
bihiioteni che fin dal i^io il Re aveva fendaU per comoda A 
àes^ìi studenti e là del pubblico del tesoriere, dei bidelli e dq^Fin- 

scnicnti. 

L'esercizio delle arti de |)nbblici iiii.suralftri, arcliildli e maestri 
tie° conti, fu »uttoposlo ad un previo esame ed all'approvazione di 
Oliò de* pi'efosBoiì. dfi nmtematice deUUnÌTersiiàj e coli questi rami 
delle seienxe vennero soggetti essi pure' all'aaione del governo. . 

181. Ma prinripalmente nelle scuole ood- delle fuori- del- 
I Universi ti si vide allora estendersi Fazione del potere civile. 
^l('•i tempi adilielro la ibndnzione ed il rniìntcninictitn di'nli instittiti 
il islruziont' seroiidavia erano abbanilniiali ìiiIum amciilc ;illa siolli-i ilii ■ 
dine dei rispcltivi nninicipii, allo zelo dei privati ed all'interesse 
delle congregazioni religiose. U Governo nulla spendeva per essi» e 
laramente e scaisamente feceva sentire sn qndli il &uo potere, wm- 
nando (jnalehe pravvideaEa concernente la disicìptina ed i ceatumi. 

Vìltorio 'Amedeo fondò a carico delle R. finanze un collegio 
il' istruzione src midaria nella capitale, con due classi di gi-acnmatica 
ed altretliuile ili umanità, e diede la nntnina de' maesliT in esse al 
Magistrato della Rifoi-nia; e cosi iiii/.iu Ut stabilimento di simili col- 
legii in ogni capo luogo di provìncia, che si compì due imni dopo. 

'T9dlc altre cittì e terre deUo Stato di qua de* meati e oollì 
stabib (tit, xu,'art. ai) « che non sarebbe lecito ai maestri di 
grammatica, umanità e rettortca d'insegnare; se previo un esame 
svanii il professore d'eloquenza non avranno ottenuto l'assenso della 
Ittform», errettiiatinc quelli che avranno preso il magistero delle 
aiii ii(!iriJiii\ersit;i , i (jtiali yanirino dispensali dall'esame solamente. « 
ì'. quaiilu a quelli di là da munti e colli stabil'l (art 3) che u sai'^be 
loro penneaso esporn al aroMettO esame avanti due dcpototi della 
Rifórma, i quali trasdaetteranno le aiteatadeoi di abiliti al segrrtarto 
deirUniversiti |ier'la spetfiiiciiie ddle patenti di permiSBbne. » ' 

Inoltre (art. 4) « gli uni che n|ì altri dovevano giurare . nette 
ùsani del preside delle arti, o dì dii egli, avrebbe deputato nelle («o- 
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vinde^ d'ìnsegìMn ttoondò k istraiìom .èhe,l«r» vendibero date 
ÓÉÌ proifesMte 4reb>qiieii«i , d»l ipiak emaiianaitie domino Spen- 
dere. » ' 

. E per assicurare vìe meglio i'eflèlto clu: si Totevfli ottenere fn 

sancito alti'es'i (art. -y). che u nr'ssun piovano |>otjf!>lH* essere ammesso 
»Ui pi'^idi all' Univei"siù , se prima uoii avessi' loro pn srnlalo at- 
testati «l'avere appresi elcntenti della iuigua lalìiui «ia maestri 
approvati dalla Riforma/» 

188. Smm» questi i biliosi artìcoli di legge, che U Botta erronea- 
uieu te .scambiò con un |>articoiare editto dal i'jTjl**^t i quali tolsero 
io &tlo le pubbliche scuole di scitnxe O lettere ai ragolarì, e SpOÓal- 
menlc ni gesuiti. Non £:;i;'i clic uni o altri, come b«*n si vedf, 
rpiivi fossero nominati . mn jicrdiè en» evidente dall espeneiua del 
passalo, clic supralulto i membri deli ailera compagnia non si sa- 
l'cbbero aoooneiati giatmnai ad esporn a{^ esami davanti ai professori 
dcirUniTcrsità per ottenere poi dalla Rifimna la Ucema d'insegnare , 
e con dè ai esdudèvana da per se stessi. 

InfikUi come prima nel settemlMe del'pfeseote anno venne per 
fama saputo ai gesuiti quanto loi-o sn^Srastavb , il P. provinciale 
Vriloiiio Falletti scrisse da Milano al He , scrisse reili'rataraente al 
presidente Mellarede per dÌ£tomar« il Iktale colpo onde, ai suo diiv , 
tt la,Compagnia sarebbe stata sconcertata insano dei 
maggiori cardini' del suo goTcrno (^X « ' Bispondèia il 
Mellarede a' nome del Re a sua Riverensa (34 seti.) k ohe le dispo» 
sinonì fatte nelle costituzioni 'rìsgoardando non solo la Compagpìa , 
ma anche diversi altri ordini, non lasciavano luogo di farle provar £;li 
effetti da lei desiderati ; ma fosse pienamente certa . clic la di lei 
Società essendo rimirata da S. M. con sensi di dislinia propensione, 
sardbe andie da Lei singolarmente protetta nelle opportunità «anlag- 
giose elle sue case n Ed il gesuita da ultimo, inteso ohe già era 
teminalà la stampe delle nnove cosiitusioni, ooUa soa deOi.i > ottobre 
successivo si^ìilcam al medesimo l^Iellarede) 0 die egli stimafa meglio 
non fiir pià aknn passo con la Maestà stia,- per non parere impor- 
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timo; ami neeome eg|i iberno » la pwsmw in sAenno rapctloso con 

gli altri sopra FaOai'c delle scuole, cosi avL-va ordinato a'tUtU ì Pam 
sudditi di farne Altrettanto, incarìrando loro di mirare con ve- 
li era zi nnr Ir rciìli fi i s p o s i 7Ì o ni e*). >» 

E cerUiiicatc, comunque cjueslo accidenle fosse nel tempo gui- 
. dicalo, Vittorio Amedeo non faceva che esercitare uu suo diritto io- 
eontrastaibile eaigendo giaransie d^idoneìtà dagli aspiraati alTìnseg^a* 
mento, e chiedendone in prova no* eaamf davanti a coleiro, cui Q Re 
confidava il potere di giudicamo. Che ìe rappraVanone ne|;li esami 
«d il -conseguimento de' gradi non è, come noi pm-e crecUamo, runico 
mezzo di conosrprr l'idoiiritA <]cg}\ BSjVn-anti airinsegnamento^ caso è 
peraltro senz alcun diihlno mio de' mr/,/,i più consueti. 

183. Ordinaridoàt iu (|ueala guisa gli stutiii irifvrtori in ciascuna 
provincia^ e finendoli servire come di scala die mettaaw agU stuflii 
universitarii,, mtendevaal fiumare di tatti §li ini^piantl. un sol corpo 
bene disposto, che. dal'jMio capo sedente nelia ea|nlale ricevesse ogni 
moto ed indirizzo, c dalla medesima niente fosse diretto. 

Oui st'i liitcniliniento si palesa nd evidenza dal capo xxit dei 
citato n-t;"lrtinenlo di 1 Magistrato della Riforma annesso alle costilti- 
zioni, ove si dicliiara eì>pres.sainente che u tutte le Scuole della ca- 
pitale e 4elJe provinde a v renna un* uniti, bendiè aicnne veh* 
gano mentovale come cose fiierì ddrUaivèniti solamente a cà- 
gione della' diversità del ^ito; epperb tntte le scuole, die 
dalla givmmatica incliisivamentc fino a tutta la teologia verraniio 
dovunque siasi destinate d;il!n Riforma . d(-bbano considerarsi come 
illr.uiiazioni , parti <• tncodiri dcH'Univcrsità; c quiudi ali'islesse di- 
sposizioni onninamente soggette. » 

Oltre eSt qulÀ stesso fii -siabiBto (cap. vi, aru 35) che « i 
professori di teologia e filosofia, ed audie quel «fi kgge e medidna 
destinati a dettare nelle provinde s'unifinmassero proponionalnicnte 
all'Università di Torino , dettando le stesse materie o trattati , e ser- 
bando l' islesso ordine di tempo sì per le lezioni che per le va- 
caoKC. M . . 
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181. là regpbunento Bopntdetlo àd. Magamo ddU Rìfbnii», » ctd 
fu <1>la fimta di legge colie patenti dei a ottobre (i^ag), contiene 

i iiccessarìi provvedimenti circa il buon ordine ed il regolamento dì 
tutte quelle solennità e foinnctlit'i, rhe si dovevano praticare nelUese- 
cu/.ione delle costituzioni predelle. Dovi-ri di pietà rristìana, - soleu- 
jiitù ucU'elexioiiC del rettore, - itisegue e distintivi del rettoi'e, dei 
profeMorì e dà. dottori coUe^etl, - ordine ed .orario delle lenoni 
de' prafimorì» - daterie da leggerti dai niedemmi,. - doveri degli 
studenti, r- fedi necessarie per gli esami, - deposili, - condizioni, 
forme e soleonità per le collazioni de' gradi e [m- l'aggregazione 
ai collegii, - regisli'i, - mntrirole , t leiico e calendario , - vacanze 
e ferie, - oratorio, - nianii iii di solennizzare le feste deirUuiversità 
e simili i - tutte queste uialeric iurouo oggetti dell' intelligente cura 
dd-nnOTO MagpMralo della Bifinma. 

Sopra alcuni di queMi ariìadi, non ^ sui paragrafi delle OO' 
stitmiooi ail em corriapondend à gpow richìaniare na iManle l*at- 
l«ueione per rilevare conw fi quanto Vittorio Anedeo nel suo sistema 
di {governo del itubhiioo insegnamento volesse congiunta coli' istruzione 
Ih inorale educazione della gioventù, ponendo per hase e fondamento 
della medesima 1 antica fede cristiana, c rìcbiedendone in pegno il pro- 
irato eserdib d^ ^và eouMeti di cristiana pietà. 

183. Lmanà trailo (piesto spirito si palesa dal titolo iv, art a 
ddle presènti oostitnaioDi, ove soleoncnMnte si «fidiiara « essere spe> 
riale intenzione sovrana, che gli studenti tutti apprendano non Solo 
le scicn/.e ed arti, ma che principalmente uniscano ad e?si la pietà 
ed il santo timor di Dio; però couiandit )i<;li stiidciìti di sempre in- 
tervenire alle congregiBsioai, che si terranno nel di lei oratorio, sotto 
pena della prolongazione dei ^di ad arbitrio del rettore, e d'esser 
Bnelte igiiominìosamon.te.acacxiati-|^tEr^d|dloStadio>fpiandie 
per la seconda e tenw volta avvertiti, saxatino tuttavìa senta legame 
causa nagPigsnti in adeaipieve questo loro primaria davere. » 

Altrove (tit. viii, art. a) gì prescrive che tutte le domeniche si 
lacGia neU'ojratorio la oongr^pisione de^ studenti, come ancbe tutte 



le &stc della B. Vecgpiie e deg^i ApoMoH^ eooettiMti i giorni dulia 
Clìiesa proibiti. Al qiial fine deputavn (art. 3) pel unriào e mini- 
stero deli*oratorìo un d'u-etlore, <Uic cappellani ed un sagrestano, Ir 
rui nomine commise al preside ed a' professori di teologia. I cappellani 
do vcvano (art. f) cclebi"arc la messa ncH'oiatoiio tutti i j^iorni di 
scuola, uno in priiicijjio c I altro in fine di-Ut- lozioni, di più laiUo 
essi quanto il Uirtiltorc erano tenuti [ari. .'>) amministrare i SMicra- 
atad in tulle le feste principali e .taite le prime donMMnehs dei mese 
agli scolari, i quali dovevano ad ogni trimestre- rapportanie le fedi» 
e rimdtede al preside della facoltà. 

Olire ciò furono stabilite (art 7) tre feste particolari dell' Utti- 
versità, da solennìz7^i-si a spesf della mcdesttna, alle quali furono 
espressamente obblic^ati d'intervcnii*e il rettore, i professon e»l i ilotton 
colli'i;i;ili , come purt- nllc solenni processioni del Corpus Jìniìiiiìt e 
della ISativilà, e ciò (art. 10) sotto pi^na di una libbra di cera al- 
roraloiio per ogni mancaoM sema k^tima causa. 

A oosiflittle nùnute prescrixiooi cke altri -maniTÌglìeFà forse 
di tittsare- nel corpo, stesso ddle oostitusioni., il Magistrato della. Ri- 
fenna feoeva eoo nel sno rqjqlaniento, diekivrando iniino dal 
del medesimo essere stala sovrana intenzione nel promulgare le co- 
stituzioni jui rUnlvcrsilà il provvedere, che « fiorissero eguabnenle 
» unn illibiila rallùlii a relii;iont> ed una Soda pietà ^ che noa vera 
w sana dottrina ed un purgato ««apere. n ° • 

Consegnentemente il prìmo capo di detto regolamento, che s' in- 
titoh : Manto Umor di Dio e della /Uelà eri^ìaitàf che si vuote 
ne' studenti deltUmiwsitk,venik intieramente in prescrivere doveri- 
ed eseràisii religiosi, dixm nessun vescovo o parrao» petrabbe de- 
siderare maggiori, sanzionandone h- pratica con péne severe, fino*} 
ÌNindo dall'Università (arU 9). 

E perchè gli anni pi»> teneri sono meglio ac' onci per ricevere 
i semi della virtù, ai maestri priiu-i]);i!!ncnU- delle stuoie tiiori del- 
rUniversitii fu pi'escritto (cap. .\xi, art. dj » di usare tutta la possi- 
liile vigilansa in tutto quanto « prescritto, al capo 1 per i'acqnisto 
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e rcMrdib detta pietà, pi-ocanado adii di tfamrt mow e pià adalMc 
muiiere dì comtgaàn V intaiito, non mù tcalaaciaiidone alcitna 
delle preselle. » 

187. Se lo spirito infimnatore di tatto ti sistema delle coetìtnakNiii 
di Vittorìo Amedeo Ma trahicette abbastanza dal sopra esposto, 
o^i dubbio si dilpgtiercblx» per férmo alla lettura dcllii lettera di- 
retta dal Re agli arcivescovi c vescovi de suoi StiUi . trasmctlcndo 
ai inedesitai copia delle, sue coslilu/.ioiii e ilell aimessu i^£;olamento 
^1 Magistrato della RiforuMu Ivi si rappresenta loro, che u se oelle 
leggi promulgate jter lUmvernlà, e nel regolamento compilalo dalla 
Rifeima Tedrebbero itabiKta un^ nnifnnniti di utili insegnamend e di 
una i>erlètu oorràpondenza dì doltriiia e <fi metodo fra tutte le scuole 
dello Stalo, scorgerebbero altresì che s'ebbe per iscopo ddle reali 
premure q nella preziosa untone di piclà e di sapere, 
la quale <lispniie la studiosa gioventù a servir degnamente i sanlnarii, 
i tribunali, la pauia e lo stalo. E sìccouh: le leggi intanto prov\eg- 
gono otilmenle in cjuaulo sono bene osservale, e gli premeva sopra 
tutto b {Hcti, bi quale i stata la sua mira primar», eòa) loro, cui 
per ade non meno che per ministerD spetta priodpatmente il coltì- 
varb negli ammi> si rivolgerai chiamandoli. non aob a parte di questa 
sua paterna cura, ma appoggiando loro ìnteranKiUe il promovcnie 
l adcnripimcnto. Però avendo conosciuto neccssaiio che in ogni scuola 
vi sietio i suoi din ttori di s[iirito specialmente destinali ad insinuali- 
neglt ìiuimi degli sludeuli U pielù cristiana , desiderava ch'essi gli 
proponessero que* loro ecclesiastici , che giudicassero più proprii u 
tale ulfixio, e gradirebbe poi anche che esH invìsplassero antt'adem» 
pimento de' loro doveri. Oie se scoprissero o temessero alcuno di 
que' disordiin, eha per loro natura eagono rÌAtervenaione dell'autorità 
sovrana, si l'informasaero per. porri immediatan i nu i'ojipoiluno ri- 
medio, riposando esso su loro per tatto qocUo, cke s'apparteneva al 
bene spirituale delle scuole. » 

188. Con alln» lettera ai sindaci ('') il ite li incaricava di « vesulinre 
al mantcui.mciito del buon ordine neUè scuole clie vi aveva stabilii» 

m 
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oiiUe tkovéUe cotSlutioiu, r»ppreieBt»iwb od ti divettorì di spirilo, od 
a qneliì delle scienze, quelle cote che stimerebbero opportune per 
ovviare a ciò che fosse per esser contrario al fine avuto di mira, dì 
atabìlìrc nell'animo de' loro citUidini il sapere congiunto culla pietà. » 

Nù di ciò contt-Tito poco stante chiese a Roma, e per ij;li abili 
U0ÌZÌÌ del suo invialo presto ottenne il privilegio di tenere una pri- 
vata cappelb in tulle le scuole della ciltà e terre, dove previa la 
noema deU*<»dbBrio si poteese cddirare la messa ed ammmiitBsrc 
il sacmnento dell'eacarisiia (■*), siccoiDe con «bri tre Ixvevi ^stìnti ot- 
tenne bdalgeoie per gli studenti ed i maestri delle scuole seoondarie 
n elle nelle altre città e terre ^*>), indulgenze per gli sbadenti, lettori 
e direttori flL-irUnivei~>iu'i e l' indulto di celebrare meSSe nella 
«•appella del) IMiNcrsità anche uei giorni più solenni 

189. Dal complesso di tutte le disposatola surriferite si fa manifesto, 
supremo scopo delle costituzioni cR Vittorio Amedeo essere stato , che 
fjU stndìi in tntle le facoltà ibssen» mantenuti e tramandati puri, e 
lontani il pi& c)ie fesse possibile da tutto ciò, cke non sólo potesse 
ilar orig^ ndb» .Stato a quemU sconvol^menti andte remolàssimi , 
• ( Ile suole produrre la novità e diversità della dot- 
trina (^3} , » ma ezion^ accennasse a poco zelo o negligenza della 
religione cattolica. 

Nel rimanente Vittorio, |»er usnre le parole stesse ilei Bolla , 
" non voleva urtai' cuu Konia, se non quanto alla libertà della cu- 
» rena importesse » B per troncare dalla ndiccì ogni liti^ in 
propesilo prescrisse nelle essiitnaióm slesse (tit ni , c»p. i, art. a) 
che « come S. Tomaso è qoel gran Inme deUa Chiesa , la cnì dot- 
trina è universafancnté venerata ed acclamata sì |>er la purità che 
per la sodezza e profondità de' suoi insegnamenti , perciò i professori 
di teologia tanto scolastico-doainatira rhc morale dovranno attenersi 
alli principi! e sistema del medesimo santo secumiu la sua lettera e 
la sua scuola. » 

Oltre dò al preride deUa bcoltà di'tcologi» in parlioolare diede 
secreta -istmaion» e eonuoMb i di star bene etienti», cèe lì professori 
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u non s inolu-assei-o a Iraitai- questioni, oè a sLabilire seulexi£« quali 
H potesMro far ÌDgelo«ive gt* Italiani o li Francesi; 
* poiebè aTendo la M. S. limìlrafi g|lì Stati del suo dominio aU*Italì« 
« (iie) ed alla Francbi voleva pure che lUmvenità ai nanteaesM: 
» negrinsegnamentì indifferente neutrale j e orà ben intesa 
» ed amica d'entrambe col non essere in conto ahruno par* 
>« tigiana di quelle sentenze, nelle quali elleno cozzano fra di loro ^''l . 

Jj questo, per cosi dii'e, Varctinum iniper'ii circa la dueiiOfu- 
deli inseguarueiilo reli^oso, e delle aixlue queiìlioui ad esso i-elalivc, 
cke la sag^da dì Vittorio Amedeo e de' cuoi ooiisig|lieri aflìdìi al 
Migpstralo della RitiMtma} e gelosamente mantenuto da* sooi^ncoes- 
seri salvò allora la nostra Università non meno daUe insìdie oocnlie 
de' suoi nenùci, che dalle fiuiose doUrine.clie lacerarono miseramente 
altri paesi. 

Di fallo in sulle prime non inanramno in Roma di que' zelanti , 
che soffiassero conlrq lo nuove leggi sulle scuole, giudicandone sulle 
relazioni che ricevevano chi sa donde. Ma posciachè il marchese 
d*Qrmea, fiitti venire eosti dodici esemplari delle nuove coslitnsioni, 
potè &rle conoscere a' chi meglio conveniva nella bro venti ed in- 
tegrità, i maligni awériarii ammutirono, e la |pnstina e la moderìt- 
zione delle medesime dbbe eompinlo trionlb (**X 

101. Una sola discreta rimostranza troviamo eSSersi allora &lla dalla 
Santa Scile , ed è die « essendo giunto avviso alla congregazione del 
santo Lflizio, che S. M. intendesse far venire di Parigi due di quei 
padri dell'Oratorio per conferir loro due cattedre di teologia nel- 
r Università , e la stessa congregauone avendone ' partecipato Sua 
Sentiti, 4|uc8tì per or^o del cardinsl Fini ne rese inteso il predetto 
marcbese d'Chinea, perchè &ossse rifleflere n S. M. il pre^ndiàio che 
ne. risnlierèblbe alla stessa Unìveisità dall'avere professori di una dot> 
trina luiivcisalnicntc e giustamente discreditata; laonde & M. dimiet- 
lendo iiììc idea , quando l'avesse > avrdibe anche &tto ossa grata a 
Sua Santità i^). » 

I riscontri mviati di presente su tal propesilo furono accetti 
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al Pontefice; nè ti fo piìk sltra parola m qoeaio, e tatti i prìTilagii 

rliìcsti |>cr le scuole fnrono largamente conceduti (^}. 

192. Fi II ;il mente per quello che rìsguarda le uomine dei pi-ofessorì 
'li teologia, le qtiali senza disiin/.ioiic alcnnn da tutte le alti-e ftirono 
dichiarate tU spettanza rcqia ( fit. i, cap. t, art. ), troviamo che ora 
come prima esse non siisiitaroiio punto, nè suscitai'e [ratevano la 
miniina cohtrovttna. Iiii[>ci oocliè attribuendoli il Re la nomina dei 
professori^ non fece nai queslùmc nè in ilirittOj nè ili fiitto dì no- 
minare lettori dk teologia, clie non.&ncro neadiiati ndia saera fecolià. 
Oni la licenza in teologia confereiidost allora dovunque 
dai rajjrellieri dell'I.Tnivprsiln , i cpiali tutti in virtij dfgli anticliÌ!>stmi 
pmili'^ii poiitifuii nella lirunza del doltoruto davano v con- 
cedevano al candidato ia legitttuia uuionta d' inscgnai-e aiitorc- 
volmente la teologia iri ed in ogni luogo (§§ 38, 76), 
qualunque graduato in teolog|ia venisse dal Principe deputato alla 
pubblica lettura nello Studioj è manifesto die pel puro fette di tale 
deputazione non poteva incontrare difficoltà alcuna presso Tautorità 
erclesiaslica , senza che si contradicessero apertamente gli stesai pri- 
vilcf^ii pontificii, e si violasse il dirillo coinmi»- univer.sitario. 

l'.)5. Kcco adunque quale fu in complesso il definitivo ordinamealo, 
cke quasi per testamento . Iasci6 aU'Umversiti torinese il novello suo 
fendalore e padre; che con tak nome ben ri può diiamare Vittorio 
Amedeo II. Tre notevofi caratteri egli v'impresse: Vnaitft, la fensa 
e l'intiera dipendenti dallo Stato. Le diede unità dichiarando tnlte 
le scuole delle scienze ed arti esistenti negli Stati parli integranti 
dell" Università, ed affidando la suprema direzione di tutto l'insegna- 
mento ad un solo magistrato, la cui azione egualmente si estendeva 
so tutto il corpo imegnaale, così nella metrof>oli come nelle provincie, 
ed imprimeva neg^i studii quali' indiriiio andno ed imferaae, die 
opportiinamiente li fementa e c era iqfg B » 

L'uniti generava la iforza: oltreché T autorità centrale avendo 
subordinato a sè in modo assoluto tutti gli ufficiali ed insegnanti , 
sena' intenneaio akuno di minori conscsai copsultivi, non inconti«va 
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reiiioi-a alcuna, che riunlasse o menomasse la piena energia della 
sua azione. 

Quanta poi fiMse 1» dipendcaia dellUnnenità dui Govenio lo 
dice bosumtemenle ìm novdia cosUiuzion« dd collej^i delle &eollà, 
coi nullo rìmoso deUa primien loro oaUnunDÌo, k. negalo ommeinone 
oU'UnÌTCnìtà per quegli sliulenti. che non avessero studiolo latinità 

sotto maestri approvali dalla Riforma, la proibizione d'insegnare sema 
previa pcnnissione della Riforma, e d'insegnare materie diverge o 
con metodo divci'so da (prcllo sancito dalla medesima. 

I9i. Certamente quelito ^isleuia di regime universitario non eia 
il pi& liberak che imogmare si possa, nè il pià ocoondo a grondi 
progressi émìi\ ma ora per avronlura il pià oonfiirinc olle iAvooslutt/6 
del tempo, ed oi prinàpii di uno monoroUo ossoluta qool era oUora 
lo nostra, senz'essere ]>erò radicalmente vizioso. Imperocché. raaùone 
governativa negli studii riesce al postutto dannosa o benefica, secondo 
«'Ite è aflidnta alle mani d'ignoranti o di savii. E l'elezioni di Vittorio 
Amedeo non fmono allora infelici, nè però infet-oiult: tornarono, 
come ora vedremo, 1 opere del prìmo Magistrato della Kifonii:). 

Se intanto rUmvefdti torinese nel secolo scorso tbhc qualche 
nome, se in tanta strettczia di govwno e fra tanti appccstamenti 
nùlitarì calle loro iMqode, ^ stocfii ebbero qnoldie oi^o e progresso, 
ed i loro CultOirì qoolche stima e favore , con animo grato lo debbe 
riconoscere il Pìrrnonte dagli ordinamenti proseoti di Vittorio Amedeo, 
e dalla sapienza de' precipui suoi consiglieri in qui sia Itiiiorxnn, che 
furono i palermitani d'Aguirre e Pensabene (unito glorioso avanzo 
rimasto al Piemonte della perduta corona di Sicilia), ed i nostri pie- 
montesi Gaiaotli e Radicati W. 
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NOTE 



(I) HrgolaiMBlo M MtgUnlo dalli Bifoma per l'Univanilt 4i T«rim <Ui 90 wtiMiiii* 

1799, apiìrovalo con H. patenli dri 9 ollobre (Ucccsaìto , cap, 1X1, ^ 1. 

;S) Arcbitii di Co'ie, Cnivenità, mano 3, K.* il. Memoria cirra la pr«cedeiua thr <lrt« 
■Terc chi regge l'I nni-isila 

(3) Vedi flirftpart fait au nom dt ta Cemmitiion rhargèr ile prrparer une lui nrgam^iir tur 
tfnseigiirmn:! , par Mr JuLCs SiMOH à P^tnmtUe NaKnmb, dm» db S fhtiir tM9. 

(4) V. Ucaoin , op. c. , pag. 5*7. 

(5) Ivi . pag. «09. 

(6) Regolaarala Minti «italo, tip. vm, art. i4, M, M. 

<T) AMfctvil di Gwl», Valienitt, sano d'addìiléaa Briava raccolla da' saam^prav- 
indlamli fngallali par la tilinM dalle coatiliuiaiii par PUaivanUi dai n», calta oMtf 
miaai ad «hi IMI», a molaiaoi di S. M. . tW. 

(8) iTi. 

(9) Borrii, lib. xxxtiii. 

(10) Ivi. 

(II) Coalilniioni per l'Umtei*ilk del tlM . 17 , |)rr»u Untoift , up. c , pag l iH* 
(19) Dotta, lib. xxsMti. 

(13) AtehiTii di Corta, liainnilà, aa*»! 3, M.* 36. L«IUr« • lap p waaalauM del P. pro- 
i^ialt dalla' Canpagiia di 8aiè, aoa. 

(14) Iri. 

(M) DuBom , ap. a. , pag. 800. 

(n)iTi, p«R. mi. 

(18) Arcìilviì Ai Corir. UcKÌsIrri At\\« lellere del raarclieie d'Omea nella sua nil;i sj<e- 
lioiooe a Honia per il cannic driln fipgreleria di KabineUo. Lellere 94 wtlembre, I ollolirc, 
J, IO e n iii.venjlpip ITiO. 

(IO) Breve 91 aoveiabre 1799, preaao Otium, op. e, p*)^. 1971. 

(90) Breve della alrita dala , ivi. 

(^1) Braw S4 gaonaie 1130, prano IMaoui, «p. e., paiK. ODI. 

(K} Brm n iMiiaio 1100, hi , pag. 601. 

(M) Tadi U pnmio dalla Eli. Caititmioiii , pag 3. 

(M) Borr* , i^. Edii. Capotano , toai. i& , pag. 3fi3. 

(95) Arcbivii di Corte, l'oivenilà , mano 3, N.° 33. Uoltriae inaegnalc aali' VjtivciaMk 
coDlradrlle dal vckovo d'Alba. Hcmoria a parte del preiide di leoU>|jìa. 

(96) Ivi. Regìabo daMa lallana dal «nibaaa d'OiSM lapn ailaito. Lattoia M attabrr in» 

a M.r be-Carolf. 

(97) Ivi. Lettera a S. M. 15 ottobre 1799. 

(98) Ivi. Lellere t, 10 e 99 novembre 1799. 

(99) Vedi ile(«Mi< ét fiktu curitum tur U$ maiUrtt tu fbu iménmailu fur Ai.aRaT m 
Bamcaii «aailt ét Patùimit, Lmirtt , MrMhff, pag. 0. 



CAPO XI. 

LECCI E COSTITUZIONI Di CARtO LMAM'ELE III 

— frao-im — 

198. Venuta ia Ud guisa rUniversilà torinese interamente sotto 
rimmedMita direnone del potare civOe, e ricOTUtoM un onliinniieiito 
più tegebre ed unifiinne, non le reMava ornai che a percorrere la 
sua sfera, ed avrìarst a rìinniie sempre più stabili ed efficaci. 

E questo nppunto lo scopo, cui mirano le diverse provvìdeiixe del 
re{»iin di Carlo Euumuele 111, il quale l'anno dopo la promulgazione 
«Ielle costituxioiii del 1729 ricevendo Tautorità regia, che Vittorio 
Amedeo stanco tlella travagliata vita gli rinnnziava autiàpataineDte 
nelle mani (3 setiemlire 1 730), gU succedette altresì nella mdefasa 
cara dì contrattare rordinamento delb Stato .intrapreso dal padre, 
1; n'emulò le glorie di amotimsttatore accolto e di vakmiso g^enriewk. 

Itti. I primi atti del ragno di Carlo Emanuele concementi l'U- 
nivcrsitii recano rimi>ortantc rifonna fatta nella facoltà delle arti , 
secondo la proposta de' novelli rifoniinlori. Videro essi che invano 
il Governo aveva tolto le scuole ai regolari, se di presente 
non sì provredera, che idonei probseorl secolari si fismasser» 
per tenere le veci di quelli , e anpidira modalmente al biiogino 
delle icnole di filosofia e <fi retoiica nei coUt^ d^o Stalo. Avvi- 
sarono perciò {') che u l'unico e miglior mezzo era ^pMÌIo di formare 
allievi nel Collegio delle Provincie , stalnlendo caprestamentc in esso 
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dieci poftif òoè qiuttro Im SiouSm, e tei per TeloqueDia: 

e ab tenz'eocrescere il numero fisso de' collegiali , ma rispanniaii- 
<loli sopra la fiuBoltà teologica e legale, che già ne abiModava di troppi. 
Questi allievi poi avrcbl>ero dovuto far un corso speciale di dup anni 
per la filosofia , e di tre per le bellelftl«re. Ai medesimi ih I it i zo 
anno di corso i pi'ofessori d'eloqucoKa andrebbero spiegando più il 
modo di ammaestrare gli altri, che di apprendere per se 
stessi } al qiial fine eiiandìo sard>bcro tenuti ad esercìUirU in ac- 
cademie e congressi lelterarii da stabilirsi, n 

197. Il savio divisitmcnlo della Riforma venne approvalo dai 
Sovrano; e fu comandnlo al protcllore de' collegìi delle Provincie 
di destinare allo sUuVio <lcllc hclk-lelterc tjuecli sctìlai i di li oloptH 
nel collegio, che egli ricclcva d'ingegno più proju io ed ai coiu io alli- 
medesime; siccome due anni do|>o C^), veduto giù non piccolo fi'uttu 
di quella prowideoaa, fii ordinato al medesimo di « trascegliere anche 
Ini gli studenti delle altre due ttooHA di legg^ e medictna i g^Kumì 
più disposti per lo studtio della fisica e delle matematidie , e de- 
stinarli alle medenme scienze, onde così abilitarsi meglio al regio 
e pubblico servìzio. » 

Fu <{ucllo, come ognun vrde . tiri suo fondo il concetto mcdr- 
siiiio, rl>p lilla stessa Stagione dirdt- ()rii;iiic in Ticnnania ai cost detli 
suminarii filologici C-"*), e più lardi (i794j « Parigi fe sorgeiv 
la celebre École Normale y da cui uscirono i pi& lodati professori 
ddle sCvcle laicali di Francia. 

Questa è pure la ragione dello speciale ordinamento che quindi 
ebbe, ed ha tuttavia la &ooltà di lettere nell'Università torinese. Pe- 
rocché essa non ha per unico scopo l'esporre a liberi uditori i tenori 
della patria e della sLi*anicni leltemtum , !?irrom<* fanno le alti t fa- 
«■oltà di lettere nelle T^nivcr'^it'i fli Francia e di dennania, ma tende 
innanzi tutto a forinai'e abili professori per sei-virc le scuole dello 
Stato j laonde di necessità' sia nelle materie, sia nel tenore deirin- 
segnamento si dorerà e si debbe tuttavia in&mare dallo scopo spe- 
ciale a etti mira. 
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roll'rdiK» ilei s9 •etlciabre I4t4, ^ 00. — Da Chicri è IrastocaU a Savi^iaM 
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CAPO VI. Alalail del rolleicll delll MaalM. ^pa|. 77 



%. Collegio dei leolofi. Maabri . S ''3. — l)ec«a«. S — Baccellierato, } ' 
- Lieenia, « T», TTT— Vanitmn^ | W. — 8mm • MopiM, S 80. - Ag- 
Kiunie B^U i&bili wtìàAi, S SI- — lUlaHlairi loi aiMMori , 81, 8S.j- 
B. OilleKio da'vadki a dagli arliati. Sm institi» 



Priore, S 87. — LiMaa, 5S M, 89, — Oollnral,. IKI Speni e pn.pÌBe, j Vi. 
<'. (jill('i."o dei ^iarecnosulli. Saa ìnitiluiionc , UCl — Mcninri . j »t - l'riore, 
>:> I l .M/Ji, ij 'Hi, '.»* Ui.Uuròlii, i, !W< — Spc'W c propino, 101 — 
Apprn«arii>iu- data agli statuti dei giurccoOMlli dal dMca Ludovico culle patcali 
7 aaltombn l45t, } lOt. ^ PMibiaKHW ai daUari di ya H a a i p aw al nataggi dai 
collagio aa noD vcalaao dotloialaicDta , priaa fatila all' aalMaMia dvi 
eollegii, S tao 

CAPO VII. CaalllaxIoBe della Kladio da KmaBBel riltkerla a <:arto Emanaele H. ri3S5-l648': V! 

F.iniitiiif] Filibf'itn ri!ilùr;i 1' 1 un rrsila ilr<-u-lul;i iu-^1i ultimi tre Itutri del re};nu 
di Carlo III, e aollo 1' iu\a\iiini' «iraniera, S llM. Conaiglio di dotc ri- 

ihl PiiMiBa ■ •■ 



foraiAtovI daini atafcil ito, s l(i&. — lalnmaiM dal Pimuga ai lUaraalaii 
aaNa «andolla dei lettori e tu'jli sii pendii; larghena da'awdcfìni , KNL — l'aggi 
«lilcipiiMri , <| l(R. — RiicoDtra del contiKlia de'rlibnnaint i «Liliitilo da Eavaarl 
i^libàrl» cnlle tenrie di sleoai nmilenii politici , { iW. OI<Iiìi|{m » lutti i gadditi 
Skidcali rnori di Stato di rreqaenlair InShidio torinese, Ifl^t — H in !<■ rramaato 
del l' BU I u r 1 1 à »<>\ruij.i s u 1 1 ' i u»i ^ na ne n tu, 110. — Sliiluli dull' Ubi* 
«•nilà, S III- — Giunta di tre rirumalnri , i Hi. — 'Consenatore ireaeralc dalla 
Stedl»,S(iai— Saradititti«dBmri,«li4.— 6ii;^dalf«Uaa«,f II».— ~ 
dalPDwNiaHk lalio Buavei MliSarto. a daSSaBaa taUoil dì Ini i 



Carlo Enaanelo I , t| 116. — Sna 1e(tKÌ< S ' ~' AtiKi""'' *ll'' alainli del rulle^ 
da' giuriaperili relative alla coslilviiono iaterna del medesino, t II'.). — relative 
agli esami. ^ li<l I'r(<),'r<'!i9n nelle propine, 131.— Modifica? min dr^ll statuti 
del rollr(jiii de'iiii'tl'i .ipj nr^ale dal Ituca, ed iui)ii<9i/iuui' al riilli'i^io stesso 
di alcune regole da »M«i«ar*i oe'datlorBli , ^ Ii3. — Anche il potere giudi- 
ciarla eataoda la i«a aaìaaa mlftartainw ngim dalla aeaólt, $ IM. 

CATO VIII. HtafW •aefcaam ■■>• a %Hi«r«o «wedro n (t64S-l70in Il3 

Le pii imporiaali allriluiiionj drirolleitn paicBBO aallc mani dei rifar» 

matori . \ iìi — Kdittu >ii M II (iiovaona Ballista ani concorsi »llr ollnli'e va- 
canti . »' siigli •.ti|it>nilii lir II' 11(1 ri , ' I i6, Osservaziiine dri temile l'n .^in^t n Ualln 




P 

teulo<,.'i riroriiiati , ^ lill. _ A m pi iani volo della fparisdiiionc del ronvr 
Keneralp, J t.ti Nuovi nri»ilc>;ii conceduti agli studenti, J l.'i:) — .SboliiiiMB 
lidia «piipil la I II rn cii iilitiii.'" ;l^ll studenti di tarsi rr|(ivlrare dal segretario del- 
l'UBiveraila, S 134. — Sconvenienza dalla aolicha matricola, K I3&. — La ooncea- 
aiaBadaldifiM*diwalwUhdallaaMaidag|iaaaialìdatt*IlmmlàMaa«ta a«ll* 
«ali dagli arfjtiali del SeTraaeT— L'OaireniUi decade ad aaa haMcna 
rompaiaiooevole, *j 137. 

CAPO IX. Prlnie eosUluiOBl aer l'UalveralU «1 Tutorie (medeo II. ( 17(X)- 1718 J . ISS 

ViUorui Aincileu raccoglie lumi dclli ■ilrjiinr;! i-.porii'Oia per la rislauratione 
deirUoivertilà, l 139. — Comiaeia a creare La canea di avvocato flicale dell't'ai- 
Mfailà, ad aMMea Mli i aallagB «ha aarfwiiawa gwdi , ad a«aaria»a d«P Uri- 
■aii, $ 140L - GMtltul*BÌ •*« l'OnlwraUI 4W vm-. C aMi g Ha H ri- 
«NM.S Idi. — AttribtniaBida'riAirMM, { 14S: - Caaaan ddr^Nanaill * 
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«ur attrifiuzioni riunili* cnn qoetbe di awoiMlo lisoaic , I l.t - Allnbuzioni 
rettore Rrandtiiicnli! ndoUr , J 14 t - niforiiu <ie' coltegli , l'itliettu il uttiBrrn 
df' ilnlluri il lif, !■ (U .T|i]irn\jirii H«l Suvraiin, S 145. — Gradi, \ 146. — Caa|j;ia- 
menl o di lorma orila collatione del dottoralo, )M'7. — OtWTTaiione, 
) M8. — Aggiunte alle C4Mtituiiooi (R. editto 39 ottobre ilì\) mi doveri de'rirnrou- 
Inri, *dIU eruaara de'librì , logli «aerviiii scviutici, e sul collegio di chirurgi*,^ 149. 
— Moilìfieatinnl cvrrii ì gridi : dottorati^ «rmplicr <' formile, ^ 150. — l.'a|(|i;re^- 
lioae al colUgui ppi meno di esime i^iu-iianH-Dlp soatiluiU ali eletione irhìtranm, 
■i ISI. —Ultime aggiunte agli nl.itiili ili'l c<illt'>:ii>ile'Kiur>*pcrilinel I7<W, • ITiì 
L« iMleiili «Iella cvllaxiooe drlla lici-ni.i >|>niite dal con»emt(in' ilrll'l niv<TFita 
n quelle del dottorato spedite 4at uncclltcre, ^ t&3, — Osaertoiiauc sul diriltn 
deoa callazione dei gradi , ed esempio della repubblica di VeDriia , tM. — 
Nuovi privilegi! coocrduli agli studenti , malgrado le riroonlraoie drlla Cjiinera 
dr'Cr.nli, 1 15-5 - - I\ i «olniioDe della questiooe <nltii prvcedcDia, deBnita in fa- 
viiTc ile' lp.;iili . ' I y> Costitnxiool pe r t l n I V r r si t à del 17i3 ; modifira^ 
lioBi 111 l'tK' ctiuli-nuir, « ir>7 InnoTaiìoni circa i ir f ni i la ipeiliiir.np 
delle p»lriili ili'll» luTii/i riJiin.xU cin ijui-il.-i ilclli- |i»li'iili ilrl (liiU.>r.\lii al r.iii- 
celliere deiri^oivcrsilà, \^ 150, t&S. — >'oovi ordinamenti scveri««imi {Ì'H] circa 

CAFO X. Betle roaiMmilonI »cr l'DBiveraMà del 1»): 

ImptirlunT» di •[tu-olc C'Uilitutionì, S 163. — Cr«*ii<ini» ilei W a 1 1 » ( .. ilitla 
Itilntiiia Olirp'fsiM ilei gran caDceliiere, dc'quaDrti pr<'>uli <li i ii*< min liolta, 
<li un taesitHii t- del segretario, ^ IM. — Attribuiioai del Ma^i&li.iU' Ji'lla Ri- 
fornu, S ICO CoaditiOM di toccilli CMniiioni rtchwAla nei rilormaton e 
presidi iMle lisprllive fieotUi , $ 168. — Uniio de' nedeeiini , J 167. — ,%tlrì- 
noiioni dcirasse*»ore, ii IU8. — Il reltorato dell' L'oÌ4crsil«|uii»a dagli stndriili 
• ai dutturi , J 169. — Quattro datti di professori, ^ ITO. — Loro stipeìidiu, iua- 

m o t ib il i t k e dirillo alla gìubiliiinnr, ^ 171. - Monopolio l(>>;3l<' <|p)I'tii«r 
gninienlo uoì^ersilario, J Hi — t'rcMMitn.i pirmisaiooe ricUii-il.i [n-r 1 nifi-^in»- 
mento, i 173. — Gradi; collaiiooe della lici>oia e della laurea maoleauta 
'l'acchrMQM*^ < 174. — I tre eollcfii delle faculti ; i proftt»»ari eoai|iwat 



139 



fra i doltori «olfirgiali namerarij inMricn ai dottori cnnegìaU di «upplire i 
professori , 5 "5 — L'aggregarione ai collegi' . 'i 1'*. — l'ropusla Hi nrcrc^r^rr 
il numero dei duilori per rendere più decorni' li> .iiiuaanie. respinta .l:i Villori» 
Amedeo, ^ 17". ' Kondatinoe del Collegio delle Provincie, i I7^i l'n-kilegn 



dcll'Lui\er*iti ; pvslu e.l onoro ne' crrìmbniali toleoni d> c iric ililn al t urp* 
de'professori, ^ 179. — Doveri dei diversi ufGiiali dell' Luivcmla . IHO. 
I.'iiione del Governo calMft mila tMMte fiMH dell'l.'oiveriili : fundaiione di un 
collegio in Torino d'istraiToiM MCMldttia ■ carico delle R. Onaiur ; pivibixione 
d'insegnare nelle ■mic.le trnT!) previo esame davanti ai professori dcll't-'oiversitii. 
p successiva lir. iKa .lena Hilernia . '; t8l. — Le scuole tolte indìrettimeule «i 
regolari; rimostnote dc-l proiinciale de'Gesiiiti al Rr , e ris|>»sla del Re al 
Medesimo j finale rassrEnniìnne de'Gesuiti , \ IHj l'ulte le scuoio ridoltr ad 
uoila di governo, ^ 183 — Regolamento del .Ma|i,tsUato della Riforma per I >- 
aacMlone della eostituiionì , ^ 184. — Spirit» religioso delle medesime, ]. \Hh, 
• del regolamento della Riforma , y 186. — I.etlera del He ai vescovi : la prv 
rMMlìrtiint- per la nnniiiii dei (lìrel**»ri spiri1u,ili 3Uril>uila ai iiieiìeinifii , ^ l**7. - 
t-ellTH del Ile HI ■iiiid.id per Vi»peiii..nc delle icmde, \ I8H — Scp" supremo 
delle costituxioDl di Vittorio Amedm ; istfutiuiK' «e e re la del Ite al pre- 
side della facoltà di teologia, J 189. - Sisleinji dì >'Uli.rio Anii'<trf> inlurn» 
Bll'insegnameota religioso , ^ l!10. — Discreta rirooatrauia della S. iwdi' presumente 
soddisfalla , Ij I9l. — domina dei profeiaori di teologia , \ |9i. — <ju«tleri del 
definitivo ordinamento dato airrniversili di Villorio AmnoMi Twiità, la fona, 
l'ia(i<ndirndMM dtU» Stelo , ( ISA. — lUrilo di ViUom AaadM • dc'iant 
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